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SignOf,& Patron €01^""^ 




G W 4j»for la 
Fortma dì perfeguu 

che ferui poi di mr-^ 
tndt a caHi poh ineno, che à fiffe^ 
reriti > hà pur ^voluto fojfe anco 
per/e£uifato dalle mìenote: tuu 

^ 4 tauìa 



tauìa quella j/ourana difpojitme 
dell' AUìJJfmo, che lo tras ferì daL 
la carcere alle Corone ^hà parimele 
oprato y che dalle tenebre delli in» 

éi0nfè f^ìf pafap fppjrajtiejli 

fogli alla luce della protetttone dì 
y. S. Illujlrìfs. y che le puh feruìr 
dìytcouere contro jili tnfulti 

tempo. -^-x^.; — ^^-.4 

Le penne delli auttori quaji 
raggi celefii hanno faputo copiti 
chiari turni della Dhtmmàticà 
Poejia ìllufirar gli euenti d'^vn 
fj^to Eroe ; ed tocche co V armonia 
ho copiamo le fciagure dello fteffo, 
0 clamato le glorie^ potrò anco 
darmi auantó d^ arrecarli nel no- 
me di V.. IlluHrifs^. nouelh 



ffUndorhaC€to in ogm tempo yjìa-^ 
tOj&^à ^roùcht di tutti lumimfo 
fiamm eggi . So aual larga, aper^ 
tura habln fatto la *virtk nd fuo 
cuore iti^ con aual occhio sij f olito 
mirar quelli ^ che Ji dichiarano dì 
cosi nob'dT)ea innamorati:, ondato, 
che fc non fra 'virtnofi y almeno 
frÀ gli amanti della Uirtu^ deuo 
fen^a nota d*amhitione arrollar^ 
miVy ho pìretéfo appoggiarli di 
que fi' Operetta il patrocinio 3 fa^ 
pendo non meglio poter fi Virtuof^ 
compofttione confidare quanto à 
chi tiene le chiauì della 'virtù • 
TiìmA^rh dunque dal nome dt 

Illufirifi, quefio Irieue 

Dramma illuHratOy ^ neWelct- 

-TH.I ^ 5 tìone 



thne d? tm tanto T^adronà fcm\ 
pre cmùentD ^ ^ fortunata , 



Dì V. Si llhMrìp, ,Ht 



Maurfcia Cazzaci « . 
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LETTORE. 

eco, faggio Lettore, 
il Giufcppc. Non ha 
che vn foi'eflfere, tnì 
più genitori, Cosìhà 
portato la forte . L'inuentione , & 
altre fatiche fono del Sig. Dottor 
Almerico Pafllirelli Ferrarefe . Le 
mie imperfcttiani- pur troppo Ic/ 
conofceraire con mio rammarrco , 
al paraggio deiraltrui virtù . Non 
nìi taflùre per temerario riforma- 
tore de gli altrui parti ; mentre irti 
ciò non hebbi altro penfiero , che 
render,' al meglio s'è potuto ;nella 
teflltura dell'opra , più fodisfitti i 
tuoi defideri . Ne ti merauiglierai 
ch*io habbia feguito gl'altrui ritro- 
uamenti, che apponto la mìa igno- 
ranza viucua bifognofa di fcorta 
né l'ombre della mia infufficienza 
potcuanohauer altra luce , che da' 

^6 ragsi 




raggi d'altrui viuezze . Il comma- 
do di Patrone, à cui tutto deuo,iii 
51 poca viuezza da me ftimato ho- 
nore dell'ofleruanza mia, m'ha ne- 
ceflitatoadéfporre alla tua cenfii- 
ra le mie mancanze . Nonm'accu- 
far per ardito , che farefti già folle- 
uato da fimil tedio j fenon inlha- 
ueffe indotto à quello cimento la 
Iperanza d'elfcre da te compatito . 

Proui per neceffità diuenuto 
Drammatico, chi rie meno puol'cf- 
fer Poetai obligato ad altro dalla 
propria profeflione . Non fi dan co 
Parn^flb le cure d'animo . Quefto 
folo motiuo deue fcufarmi,fe noa^ 

rcfti guftato . . , 

Se il Dramma manca de i requi- 
fit i.potrefti giuftamente defidcrare 
neU'inuétione ; compatifcine T Au- 
tpre,che rorfi farebbe caminato più 
cauto , quando haueflè creduto di 

p/ouare la delicate22;a del tuo in- 

b ■ •> gegno . 



gegno . Ne fia, che il merifo dell* 
oprajcome Hiftoria facra,ri fcmbri 
poco diceuole à tempi carnouale- 
fchi,poichè Io trouerai gUernito di 
que' guftofi arredi , chcfalua la di! 
luihoneftà, fono ftatipofllbili per 
compiacerti e renderlo infiemo. 
fi-uttuofo, e diletteuole . Anzi di 
più puoi conofcere , che T Autoro 
procura in tutte le guife i tuoi van- 
taggi; mentre per freno de fento- 
li difTolutezze ti rapprefenta vn'ef- 
fcmplare di caftità. Se la compofi- 
tione non t'aggrada , riceui inOece- 
la buona volontà di feruirti anche 
in cofe maggiori . Non incolpare 
l'altrui debolezzejmà la natura,che: 
gli è ftata fcarfa de* fuoi fàuori . E: 
poi ramcbrati , che no fono sì fàcili 
ad imperfetti giuditij le cópofitio- 
ni, quali fono à critici le cenfure> ); 
Goderefti la rapprefentauoncJ 

di quello drammi con quegl'in-j 

' ~ " ' - trecci 



frecci d*accidcnti,machTne,variet^ i 
di Scene , foauità de Mufici d'ogni < 
fcflb, più propri], e pofsibili per 7o^^ ' 
disfarti ; quando al defiderio , & àlt • 
bifogno haueffero corrirpoftò 
tenui fòrze di chi con ogni affettoì i 
ti ferue . Aggradifci quel può- 
co puoi hauere , da chi più noiL^. 
può darti. E fe defideri d'auan- i 
ja:ggia,n6 ti ihaijcheratmo congio-* 
tiire di fimiliimpieghi^pJsr appagar 
da te fteflb il proprio gufto. Di già 
I-altrui fatiche nò fperano meritar * 
ituoi encomi j; anzi le bafta per ab- 
bondante mercede il no incontra^ 
rei tuoi biafmr. Scufaperòcolfi- j 
lentie gl'altrui mancameti,fe ve né 1 
ttt>ui!> almeno per gratitudine di 
chi cerca co propri difpendi le tue 
fodisfàttioni . Peraltro fappi,ch'io 
fon Chriftiano . E viui felice, 

il. 



ARGOMENTO^ " 

lACOB Hebreo della Città 

noltimòide^quaitfa: GlVStP- 
PE nato da Rachele fua mo- 
glie. Qaefto , come più carc'af Padrti 
traflè feco l'inuidia dt gli ató-fiittBft 
che non potmdoiioiiiiicqùtila^ pàiidìiUitd 
d'affètto» per hberacfì da~ «ài pa/H^kcLÀ 
rifoirero pciuzdci di vita. 'FfiAtui dióhtì 
però d'affogarlo tntro vHa cifterna j mi 
la pieci di Giuda vno de lui fratelli » lo 
(folieuò dal periglio,mentre induflTe anche 
gli altri ad afficurarfi d'ogni timore citi 
mandarlo in paefì ftranieti ...Qnìndi fiè 
vendettero fchiauo à Madianiti marcanti 
d'Egitca pcrit prezzo de vinti argemi. 
Quefti gionri in Patria lo riuendéttcfé 1 
ParifàrXTapitaaGeneralc dfel RèFaraonc 
Ai ieruitio del quale mentre Giuieppe 
viueua:, Beronica moglie di Putifar s^in^ 
uaghi delle di lui bellezze; rigliàr'cfeuoH 
aponto» ié hi fede/ l'hiiloria . Oa i fuc^ 
zeffi di quefti amori prende- ai^omeatò 
l'Opra, che ferapprp&i^ta. in Egitto . 
■/^i [PER- 




PERSONAGGI 

dell' Opera . 
AMORE* r 

FORTVNA. (Prologo. 
RESTINO #^ jjo'^ '«5-, ^, 

BERONICA> moglie di Piitifat Capita- 
- no generale del? Ellercito del^Rè Fa- 
laone. 

PVTIFAR. 

GIVSEPPE , fuo fcrno . 

SERILLA , '^Donzella di Beronica . 
LINDA, Vecchia. u.^ to^j. 
LESBINO* Paggio di Bcronica . 
FARAONE, Ré dell'Egitto . 
ARANTE, Capitano delia Guardia di 
' Faraone . s 
FILOSOFO. 
BOTIGLIERO. 
PISTORE. 
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FJLORINDO , ,Paggio di Faraone ^ 
GVARDI ANO . delle Gacceri . 
PASTORELLO, in habito di Caccia- 
SOLDATO folo. (core. 
GVARDI A di Faraone . 
SOLDATI di Arante. 
CORTEGGIO del Ré Faraone , — 
yOLONIA'. loa.- i - ifì-) 
La, SccfU fi. rapprefima in Ej^itto 

PRO- 




PROLOGO . 

DESTINO fopra vn Globo de 

Nubi in aria • 
AMORE fopra vn Dclfiiio in 

' mare . 

FORTVNÀ in vna barchetta . 

f 

2?^B. ^^^k4^ IN da I*€terèa mole- 

Per ftellaco fentiero à 

voi difcefe» 
Spenficraci morcaliy 
Chf vi comparte e Io 
£ortune> eimaìit 
II Dettino fon* io > 
^ria.C'hì per foriero il Sole > 

Soggetto ogni Pianeta. » 
Nulla al fine fi vieta 




Al voler mio; 
Il Dettino fon' io . 



i^^.EtioCupidcf 
Di cerni rido « 
£ del tuo gran valore • 
Non fai cù. 

Che quisiu ^ _ 
, Pao-tjitto Awrc?' f\\\ 
Fort» Non (k di voi ehi vanti ^ 
Regger il Módo>c) dorainat ItSferc» 
Se dipédòh da me lé gioieaei pìtàitri 
Ogni piacer abbonda. 
. , A'chifon*io,fecond:a : , /L z \ 
OSI goder non fpera 

Allegrezza veruii^ - / r r t ^ 
A chi fon* io Ì€uerà : i/»v 
Solo folo Fortuna, 
A rVniucrfo imperai 
2)rn.Deh taci, ò pazza Dea > 
Gì ufeppe non darà 
A si vane menzogne hoggì nò fede • 
Ne h'ncofìazartua fòlle ^cbtcxede. 
/ £.tiì cieco Fanciullo 

Ben farai del Deftin gioco > e tra- 
dì ftullo. 

dimore, # ¥mund. ' 
<■' ihfieme» 
Dunque chi' vincerà ? 
Defl, Sol il Potec Diuino 9 
Di Giùfeppc farà I 
Ciò, che vuol* il Dcftino . 

Amo- 



\Amore , Fortuna, 
Quefto nò mai 
Contro Amor, e Fortuna 
Non hà pofla del Ciel ragione al- 
^ cuna . 

Defl, Vedrete» ò Numi infani » 

Se ì voftri sforzi al fìn n'anderan^ 
vani . 

'jim» Di ciò nulla mi cale : 
Hoggi ben prouerai » 
Quanto vaglia il mio ftrale . 
fon. Giufeppe, tù dirai » 

Se contro del Deftin Fortuna vale . 
Deft* Speri folo nel Ciel chi viue in guai > 
Che il voler del Deilin nó muca mai. 

jiria . 
Tutti tre wfieme . 
Si>sÌ9 
Cosi 

Vincerà il mio potere 
In quello di : 
La vittoria è Hcura • 
D«/f • Di Fortuna > e d*Amor Deftin non 

cura • Sparifee il DeHino . 

Am» Di Fortuna > e Defiino Amor non 

cura • Torte dimore . 

^ort» D'Amor, Fortuna , e di Deftin non 

cura. 

, Fine dfl Prologo . 
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SCENA TER2À. 



ARANTE, E LESBINO, 



Regia cpn profpctto ferrato • 

jirante inndm^rato di Ber ortica procura (U 
Lesbino fapere fe ejfa tamUì ne potendone 

"■ hauer eertel^ lo frega éjjer melano de 
fuoi amori ^, e Lesbino fingendo di voler h 
feruire t inganna . 

r i 

^r4».^j[^f|(| Esbino habbi paticnza , 

^ Tempo ben longo haurai 
-iii- feruire quanto vuoi 

la tua Signora , 
Per si brcue dimora , ' ~ 

Compatir ti bifogna ancor Arante « 

^ria . 
? ' Maitoftofi va . 

Come fi crede al fcgno ; 
Ne ciò, che s'hà in ài (legno , 
Ogn»hor fi fà . 
Anch'io in me ftcflb il prouo j 
Ch'à difponer di me nó fon ballate > 
In più parti diuifo , 
Colà volgo il péfier, quiui le piante, 
'*^sb. Scafami Arante pur,porto la braga. 
Per feruir ancor*io fol chi mi paga . 
Chi di buon feruitor 

A 2. Vuole 



S ATTION PRIMA 
VhoW col foa Sign/or f.^ :? ^ 
Hatò credenza ^ ^ C 

Si, <iiofti;i pcotittì almei io app^rcza. 
^r^».E qui apunto ti voglio , 

Se fatami dì fcruir la tiia Patrona 

• tempo. 

Sarà fol con vaataggio ogni tuo im- 
piego. 

LesbSc ben fon vn ragazzo, 

A l'icufar del ben faria pur pazzo 
CcHTie v'entm guadagno ' 

; Ti faprò,benferwiranch*Ìp d'amico, 

Mà non vorrei cattar in qualche in- 
trico • 

Aran.LovUmb farà Tempre oghi periglici 
Dimmi, mà dimmi iliVfivo > 

Quando fola d troua 

Betonica la bella vnqua fofpira ? 
Lcsb.Signor fé <Jeuo dir quelloiche fentoj 

Manda mille fofpiri ogni momentOj 

È la cagion non sò . O 
Aran.B pofsibil da vefp , 
e ^ Che n5 fapiJfti.tPW»p«:che s!aX£tifti 
Lesb. Penetrar ip n6 pipflpjl/uo penfierc 
jtraa.V^g\iù^ ^pr^ì Ja^riOa;<;;ò puK l'ipoCi 

j^sb. lo non SQ dirla.afiè.i v 
. ! hzxìUtxctìtx mia tanto non ofà 
Di paflfar fin al letto >; 
? ;j A Per- 




SCENA TERZA , 
Perche à dirla in riftretto > 
Se ben fon vn fanciullo 

Saprei prender anch^io* quale he era* 
ftullo. • 
-i v5ò ben che tnol te volte 
Quando ognWno di noi 
Nel profondo del (oibid ha i rpiiti 

oppcersi» 
Chiama Seri Ila à fé > 
Quel che voglia non so . 
Aran.SQ taVhoraìfaueUa , vdifti mai 

< cSouente nominar alcun di Corte ? 
Z^^^li piùi che nVhabbi vdito 
£de la tua perfona 9 
Sol ogni tuo diporto è à lei gradito . 
Aderfo hò ihcefo à fe > 
Sqche fèrada tener anch'io per me. 
Arari'Memz qjdc^a, nuoua 

D'vn'alma generofa anche la proua. 

Prendi pnr quello prendi. 

Ben dell'affètto mio picciolo f^gAc^. 

Lesb.Vti non eflcr d'oHèfa 

Alla grandezza tua eccomi pronto 

Sempre per obedirà tuoi commàdi. 

Aran-Sdi^^iy ma ciò in te refU , " i..^» > 

Che per la tua Signora ardo > e con- 

i' fumo, -i 

Né fofticne mia vita 

Altro fpirto, che quello 

A f 
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Dì 



Di Betonica bella anima il feno ^ 
Anche in lei s*cgli è ver ciò che mi / 
. narri > 

Se pure è giufto Amore 
Efler non può fe non pari l'ardore • 
.ijirm. 
l^eshMm pur fermo> e coitantc. 
Perche certo ella cosi j 
Sorè proprio d'vn'Amantc 
Sofpirar la notte, e'I di . 
Mà fuppofto, che t'ami > 
Sarai nulladimeno à mal partito » 
Che non puoi* effsr tua > e del ma- 
rito. 

Aria» 

Arm* Del coftume è fol difetto » 
Per troncar ogni contcfa », 
Che la moglie in.quefti tempi» 
De l'Amante c con Pafietto» 
Del marito è nella fpcfa • 

Z,ei&.Queft*vfanza per tutte 
Non è fempre ficura . 

AranSon però tutte al fin dVna natura . 

Lesb, Mà farà poi cosi folo chi puole . j 

Aran»L^ donna tutto può > quanf ella.» 
vuole. . 

Lesk II ponto batte qui > ch'ella poi vo^ 

Aran.Non è pati;on del fuo voler quel l 
ch'ama . Leso 



SCENA TERZA. ii 
Ijsh A ferir più non vale 

Amor, fe pur non hà d'oro Io ftrale ^ 
Aran'ltì vn'alma ben naca>in cor gentile* 
Anch'il prezzo de l'or séprc fu vile . 

Aria, 

Ijtsb, Nò, nò dà fede à me > 
A chi fpende moneta 
Nulla nulla il vieta > 
A l'vfo d^hoggidr! * 
Per tutto và così . 
Araft'VAtò quanto tu (timi 

> Buono per còfeguir si dolci intenti . 
Spender ben' li conuiene , 
Per rifcatto de Palma, ogn'alcro be- 
ne. ( : 
X^^^'Gosi farò ancor'io 

Cercando di gabbar la mia Patrona* 
Con arte» e con inganni 
Hauran la lor mercede i tuoi affàni * 

Aria» 
t Di frode 
Sol gode» 
La donna hoggidi . 
VuoPefler delufa » 
Per femplice fcuià 
Se dice di si . 
Vattene pur felice » 
Non è forfì à bailanza 
Al primo incontro hauer buona fpe^ 
; ranza? A 6 Aran^ 



Il ATTION PMMA. 
jirati' Son contento» e mi parto t 

Secondi pur il Ciclo i tuoi diflègni • 
Zesb. Tanto appunto v orrei . 
« j: Cosi pian piano rv- ^^ 

Son* auanzato in Corte > 

Di Paggio^che già iui,{òno ruffiano. 

E pur pazzo per mia fé »/i 
Se poteffi haucr Pintcnt($^ 

Per goderiimil concento » - 
Oprarci anch*io per me . 

Vuò però profcguirxrosi ancor* io 

Sin che vengo sù*l mio , 

Dirò ad Arante ogtfhor ciò,€hc mi 
pare» 

* Vada cercando poi>(c tutto é vero. 

I. 

Sciocco è ben hoggi chi acdc , 
Che mai dica aituno il vero. 
Non v' è più fermezza, òfede > 
Ne fi troua vn cor (incero^. 
11 mondo è tutto inganno > 
Chi rimane dclufo egli e lue danno, 

1. 

Dame impari ognimefchino. 
Se fofpira alcun contento ' 
A non fpender vn quattrino» 
^ non ha prinu rintento • 

Vi 



SCENA qvarta: 

V*è già il prouerbio tfixo > 

Chi paga inazi tiacco è mal féruico 

- ^ ' Ctongc fcmpte à ogni Jiflegno » 

Chi d'alcun mai non C\ fida > 

. 01:. i i . Solo r al fin ; l'aite» e l'ingégno 

Vero duce» c certa guida ^ 

; Non vai fingerli morto > ' 

Gioua più de l'amor i'cflèr aeeorco • 

» A 

SCENA ©V 
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GIVSEPPB SOLO.'>* 

Si, duole della infelicità del fuo tfftto > 
deuendo feruire à femine . 

Aria . 
I. .il Mi 

Cielo > e che tormento 
Egliémaiilferdirc 
Nè pofòr,'nè dormire 
Non fi puoi vn momento. 

Mala forte é pur di noi» 
Che fiam nati in feruirù « 
Maggior pena mai non fu 
Deneruirifemina poi • 
Viuerei pur giocondo $ 

Se 




J M 



14 ATTION TRI MA l 
Se non vi foITe fimi! fello al mondo. 
Vorrei feruir più tofto vn anno in- 
tiero 

Anche mozzo da Stalla al mio Pa- 
drone 9 

o Che Beronica vn dì per cameriero . 
Par che io folo fia in Gafa: » 
£ che per tutti ùx debbia il Cornerò» 
Hora a i comnundid'vn > horà dell'- 
altro • 

■ Sòben»chctà9tiinij)iéghi 

De la mia fertiicù fori tanti honori : ' 
Vorrei nulladimenc^ „ v' I 
Minor fe^ni di fede > (de l 

£ poter fermo hauer vn'hora il pie* 

Aria* 
• Nò » Nò . 
Di mio genio al fin non è 
Practicar fefFo incondante • 
Volgerò longi le piànte > 
Star cosi non voglio à fè • 
Quanto il mondò ha di male 
Sol da la donna al fin tcahe il natale» 




SCENA CLVINTA. 

GIVSEPPE.E SERILLA. 

m 

Serilla fofliene la ragion delk DQmt 

contro &itifeype. 

Ser •feSSftfl-à tante ruine, ^ 

. irxx-s^xxi Qjuc^ppe^è perche fci co- 
tanto in furia» 
Se mi ftuzzichi vn poco>il 



ÌSÌH* 




diròprefto 
Vaicercàdo ancor tù d'hauér i! rcfto. 

Str. Dì pur ciò, che ti piace, 
. Chi sa forfi ch*vn di , 

Non ti conucnga fofpirar la pace • 
Gin. Nemico fempre eterno > -^-^ 
Come furie d'inferno • 
A voi fatò. ' ^ 

Ser. Ghe dirai tiì giamai ? 
Gin* Peggio s'ancor pòtefli . 

Aria, 

Di voi mai difnon si può ^ ^ 
Cofa al fin , che non fia vero i 
Sol per cflèr io (Incero t 
Mal gradito ogn'hor (arò? 
Scr* Compatifco il tuo ftato 
Puoi dir mal de le donne > 
Perche il loto yalos nò hai ^to\mo , 
• . Tal 



Tal è ben l'atti ficio * f> 
• pi cKi ^iùìetópira , ^ ^ 

Per gioDger <:on vantaggio al fua 
di degno ; 

.. In vece dell'amor finger disdegno. 
C$H» £rri Serilla à fé • ^ ^ 

Più toftp tea guar ' ' / 

Mofir vuò cosi > i 

Che donna già mai 
i^o ; . V .Confumi i miei di . 75 
^er. E qual cagion ti rende « . 

j'iA qI>ì :lW9X ti die. tanto ncrtiqo ? 
Cw. L*e(pniénza.mi coftfiglift ,,; rr 

Chi feguc donha»al iiiomal'an 

,1: appiglia. ' 
Ser. £ pur tutti le brama • 
Cift» Si > perche al .nial> nodta natura in- 
clina» . 'A 
Ser» Stì fu! poco cerueì ogni ruinit • ^ 

Credi à mè ch'vnbcLVifo , l , 

Si può dir de' viuenci vn Patadifo • 
Cfu, Quanti ve ne faéian » 
, Ogn i guancia lugofa 

Nel verno de l*ctà porta la tofa . 
Str. O Grufeppc t'inganni - ^ ' 

Ad vn volto fenile» ^—^'^ ."til^ 

MsÀ pià non corna il fotarrito 
Aprile • l li 

Cìh* In 



SCENA Ql'lNTA. 17 
Cìh, In voi tutte aon è pur vna parte > 
t- ..Che Colo il naturai moftti fcnz*artc J 
Scr. Non prender di ciò cura , 
. Vii Che la donna hoggi di » 

Hà pur troppo natura . 

Mà puoi tacer di quefta 'tS- 

Voi altri giouiaottii jv 1 • » 

Di noi donne per certo > 

Sete tanti fimiotti , 

A forza d*ornamentì a 

Compare fra te genti 
.òri (3(fnfc4HÌ3Ìahtc diurno» ii . 1 1 
Che pur del naturale è vn baboino . 
Eh Giufcppe s aon iàT 
Cofa voglia dir donna « ne » x 
£ per queilo ti fcuib : I 

Mà so certo però a 

Che mutarefti ben rollo l'aflètto 9 

Se prouafll qual fia 

.'^^ DVna Bellezza Amante, il. xer di- 
letto. ..i.^ 
Citi. Noi sò ) ne cercaro niaf ^\ fapérlo^lì. 
Ser. Forfi il coiibfccrai quanto «ieri tiedi. 
Gai. Io non vò più contefe 
II vedrai in efFettoi. 

Aria * , „ig no r- ' r 13 

r . 1. 'l'I - .011 ! fiJ O 

Chefialaferujtùa O 

Abaftanzaiasòii liu. l 
uId.\ Senza 



Aria. 

Ogni vecchia cpur cosi % 
Che fé ben fchiftòfa ella é> 
A fcntirla per mia fè 
. Era bcJl4 anch'elTa vn di . 

Aria . 
II vero il sa ^ 
Per voi ahra giouentù 
Se non fiamo Duone più ». 
Ecimo già • 
Mà proueral ben tù » . . 
Quanto dannofa à noi gionga l'età . 
CÌH> Eder vecchio vorrei > 

gran pene hora farei • 
JjindX^oti hai fenfo> fqi pazzo ^ ò fenza^ 
core,? ) 

Da te pure dipende 

U renderti felice à tutte l'horc . 
Giù, Nó puòGiufeppé fol regger le ftelle. 
XriW.Pifpo(lQ il tuo voler luci più belle » 

In Beronica mira , 

Che per te fol languifce, arde > e fof- 
pira. * 

Cìh, Parlami d*altro>ò Linda • * 

^i/;^Giùfeppe> am^rconuiene,' 
Commune fri dì loro 

Hgnnò qua giù l'impero Amor , o 

Morte . . , 
Relilter noR vale^ > 
i /i " B Chad 



Ch^ad ogni mortitè^ 

De hmtr àé imìikì^ è vna^ 

tórte* 

'OÌH, Libero viutìr vòglie» in/iH che pofTo . 
LM^ctidi^tì* darrìa tempo è vnju 
pazzia» • - 

Se f ù g^longi à qut(^ ètì'i 
Sarà vàn<»>u p^nt^ihli^te *, 
Per hauer si CAró^ ittt^nco 
L'huomo pi4i' fenfo non hà . 

Tfà feÌfe«o, c1^dei?r Jangiic la^ 
' E ficl più'belgodeu miC&DA geme • 

— - ■ •. Aria*» '•\ 

Ciu» Per far à modo mios - 
Mi contentò d'wia* ; 

Mà ché mai dè&ba amar y 

• Zittii, Di| iétmopià matur predtfi Con* 

figli). 

Codr intanto » che puoi • 

Aria. 

Altro notT «'di ti^V •^'^ 
Chi di tua freica età ^ 
Fece efperfénza » " ' 
Giufeppe babbi patienzau^ 

Nò,Nò> ' i 



SCENA SETTIMA i? 
Credi à mé * 
Per mia fé , < 
Donna mai non amerò • 
E Bcronica meno 
Vn così graue errore-. 
Non lo concede il Cietnémenl- 
honore . 

JÀnd. Hauer riguardo alcun > non ci con* 
uicnev 

Da noi fole dipende il voler noflro \ 
Preuale ad ogni legge il proprio 
. . bene . ' 

Aria, V. 
" Altro non ti dirà , 

Chi di tua fìrefca età » • ^ 
Fece efperienza 



Giufeppe babbi pacienxa • 
Giù. Solo fòbro farei di mie fuine , 
Linà» Lingua non pari erà-jdi che pauenti f 
Giù, A sfortunato cor non mancan (lenti. 
Ne può nafcóder la perfidia il vero . 

Aria', 
Nò,Nò, ^ ■ 
Credi à mér 
Per mia fé. 
Donna-mai non amerò • 
Z'iìtd, A che canto timore ? 

II mondo è giomto à vn fegno » 
Ch'ogni difficoltà vince fìngcgno. 



Giù. Voglio fcruar à Putifai la fede , 
Lind* Meglio c mancar di fc , eh' eflèr in* 
grato., 

Gin» Troppo vano hà iJ pender icflò in- 
collante • 

LM Non c mai Tazia del goder la dona 

Aria» 

^ro Altro non t i dirà , 

Chi di tua freica eti 
... > Fece efperienza r 

. Giufcppe hab|?i patienza . 
Cìh. Ne le lufinghé tue non iperar già , 
XW* Se perfidi si crudo^ 

Vna femipa hautai nemica eterna • 
Giù* Vincerà la ragione ingiufto fdegno 

Parte Giujeppe . 
Uìid- Prpuerai ben folo » > 

Qu^to può l'odio di beltà ich^mita, 
^ Potredi fofpirar vn dì la vita . 

Ària* 
I 

• . . . 

Voi donne > .che amate 
In vano fperate 3. 
Al pianto niercé ; 
Il voftro languire» 
Vaftetto , è u defirc 
Creduto none. 

Bellezza non yalc , 

2 . ^ ' D'amore 

7 



SCENA SETTIMA i> 
D*amore Io ftralc » 
Ferir più non sà . 
Mefchina s'inganna $ 
Chi fa da manna > 
^ In/irailetà, 



5. , « 

Scatfczzà d'Amanti é 
SinccnV'ccoftànti . <3 

Si trova hoggidi . 
Chi cerca marito 
Ad ogpi partito 
. 'iS'ag&rmfli si si. 

SCENA ottava; 

' ARANTE , E LESBINO . 

t 

JLesbmo incannando Arante , fin^e cffCJ 
' Btrbmca tàha . ^ 

Rante > ben che tardo > ^ 
L*auifo,ch*io t'arreco 
Gradito eder dee più)qui« 
toé felice. * >^ 

^;'^;;.Ogni buona nouella è Tempre cardi 

Dimmi cofa tù. porti . ' 
Lesb.'Di Betonica il cor trafitto>e mortoci 
E credo, che tù fij 

Del fuo graue martir folo conforto • 
^ B 3 Aran» 




50 ATTIQN ?KIMA 
.Ara?t,Comt puoi tu faper > ch'arda per 

me? 

Lfsb.A. Linda vn di fcopriua i fuoi intenti 
Betonica al gì ardin fole ridotte) 
Fingendo anch'io però d'aadar per 
fiori > 

M'indupfìin^vfl cincone» c 
£ in vece d'Ortolanfeci il fpione • 

jiran.Coùi intendevi al fine • 

Lfsb, Ch'ella d'amor languiua > 
Et era vn volto (blo 
Iftromento crudel di Tue ruine • 

'^r4;;.0 che forruna> ò Dio > 
^ S'yditohauefti^fieinr ili|Di^f^<X 

Ì>;fc.t^liparnitirìtÌederiM):' ^ ^ *^ *^ 
Cnc non arda per te punto nò temo • 

jiranJB qual cagione à tal penHer ti chia- 
ma/ 

LeskVctchc folo tù fci qu€llp>ch*cl l'ama. 

jiran.Qhi me ne può far fede ? 

Lesb, Il fuo pianto» il fuo duol> ciò» Che & 

o'Vedc. 
AranXÀ ponna è Col fìntioni • 
Lish. Mà coprir nò sà poi le (\xt ptITioni . 
^ran.Y^iif^Vi^ 9 che da Linda io £ippi il 
vero . 

f4sb. Di quanto diffi pur viui ficuro » " 
£ fé creder non vuoi # punto noa^ 
curo. , 

a Aria* 



Jr4H* Si fcnii d*vn Paggio 

Haurà neUortilQWP 
Vnqual9liigtfìi%c»ri#.,.. 

Con tpeme fol yH^I* ì 
Tormenta il penfìer . 
Per fatiar il 4efijr 4'huomipi p^xzi 
Son mcgfe49k.^(mfl|5ivqggura* 

SCENA' 0' N A. 

♦iiq ne • • - 

PVTIFAR SQLOJ: 



rammarica non fafffndù ta<caf^t$«:C^ 9 
fere he rejii fofyefa Sa /hm ;^rtenz.a . 

O N sò p^r qual cagione 
Più di feiftjkilR^ la mia 

Rendon qttefte dimore 
Di qualche auerfità prcfago il core » 
Troppo fiera pa(Iìone Tauimo op- 
prime . 

-aD2 B 4 ^rU^ 




31 ATT JON\ PRIMA 

Aria, 

Oli, lii- .. . . 

ChtViaeaHaCotté [ 
Per cibo hà i martif j 
$oìi chiufe le porte - .-^ 
Al vero gioir : i 
Fortutta e cosi » - ^{ 

L'httoìfìò ìiotf'può god^r lieto va 
fol di.' ' 

^ Seh volano gl'anni ' ^ 
Tràfpemcetimor» 
Tra gioie, & affanni ■ - 
Si viucf fi muot : 

Chi à mondano piacer non pre* 
ftà fè . ^ 



5- 

Niano n filo ftato 

Felice puQ far-f a^j 
Dipende dai fato 
\\ noltro operar , 
Sol lieto viurà 

OgnVno c'hà dal Giel qdiilcho 



pietà • 



a SCE- 



fi 

SCEJsIA DECIMA,, 

SERILLA SOLA . 

Si querela per ejfer fenzji Amanti. 



^^Sir^^^ Defló ouc io vada > à tutte 
_ A 5 l'horc 
•Sf ^ Sento trattar <i'a nìbre , 
•l*3-E*3^ E pur io fola in Corte , 
Son deliinata à dar fenza conforcc^^ 

Aria* 

I. Mefchina DotfzeHà di me più no é • 
Adunque f rà tutte io fola viurò ; 
Se Giouine beila amante non hò*, 
Qual gioia ne gl*anni f^erar può 
mia fè . 

t. Se vn Vago fembiante non guQa^ 

hoggtdi > 
E fol,cne d'amore nemica e l'età. 
Laneuifce neglètta chi l'oro non 

ha; 

Auarl gii Amanti la voglion così. 
^. Chi ricca Un nacque felice ben fù» 
Se brutra,fe vecchia al fin piacerl> 
Se in mé poueteaa nò gioua bel' 



Goder vn diletto non poiTo mai 
più. 




DECIMA. 



BEÌiONlCA SÓLA. 




Bcronica ^rotcHa la (Uà coftanM in amare 
^ria accompagnata con viole » 

' . I ^ 

3er. S^ì^ffU I O WQ tcforo ^ 2 

Confòrto non hòf 
Lontana à ce morp> ; 
Ne viuer più sò • 

Giufeppe crudele 
Tormenta fe fai 

• * * 

Qucft'alma fedele z2 
Con rigidi rai . 

S*al fine in anjojrc 
Ritroua pieci $ 
Felice il mip cór^ 

Per fempre £irà . 





ù 



SCE- 



.5" 




SCENA IXVODECIMA. v 

BERONIC A , E XIND A 

Linda ìiìffrifif à Benvfiifa i ^hs G iufcppc^ 
niega di Jodlsftr.f aUe dì.lei m^Uc , e Be* 
romcék ÀMMf^lftÀtatÀMH$ità tramortita 
fin caéfi* "1 

fir, fj^j^l^;^ Linda» e qual fortuna "t 
" cMi ti ntanda sì prQiicai 

^1r, j^SSIKKW Diatmi coAq ti prego » 

Qual (oitt à miei 'martii: deftini il 
Cielo. 

Linà.VQZt2i nel mefto vilb 

Scófolata mefTaggia infaudo auifo « 
Beronica.mi.fpiaee, ^ 
Certo pivi del morir, la tua fuenmra; 
La ccadelcà d*amor fcmpìre nò dura; 
Ma però datti pace i ') 
In felice ti vuol ftella nemica . 

Ber. Sprezza forfi Giufeppe i miei affetti? 

X^»^/.Cosi non folle il vero . ; 

Ber. E chi*l rendcsi crudo ? : 

Z#/W.Mille vaniprctefti ^^/v 

Di fé> di deuotion» d'honbr> di vita « 

Ber» Nèxonfbnder potefti 
* ^ Le di ini vanità col tuo fapele^ 



}6 ATTION PRIMA 

LM^àii l>nagion,,cfie1 vinci . ; ; 2 
Ollinaco volere • 

Non fu poffibil mai , 

, , . . Tutcii sfarzi impiègaii 
< ' . Mà'furon vani j 

^ > 'Con si'fredda Giouentù 

Non vàglion bora più 
Pricghi ruffiani . 

J^r. Se per me fola eftinta è ogni pictade» 
i i Derelitte fperanze> ò Dio,che fate? 
Vuol mia nemica fort^ > 
• Che per folo coarto babbi la morte. 
i»W.Confolati,ò Signóra , O 

Nonpuò far il tuo ftato 
Vna ripulfà fol sì diiperato • ' 

Aria» • 
"BtY. Di già ramminghi, c foli 

Delufì i miei fufpir ; 
Non hò chi mi cohfoii , ' 
Chi tempri il mio martir • 
ZfW.Non diffidar ti prego . i 
' Aria . . 

"Ber, Hor mai languente il core « 

Sertto, che morir vuò , : 

A si fiero dolore 
Refifter più noli ptiò . 

Qui cade tramortii A* 

iiLittd.O là Signora» ò là queila pazsu^ • 
- k ^ ài L'vitifc 



SCENA DUODECIMA, i 
L*vltima cofa poi il morit fia . - 
Ber» Piglia ralrna partita > 
OGiufcppe crudele > • 
'L 1 Se fdeghafti il mio amor , prendi li 
? vi ta . Qti'f termina di morire • 

w Z;;W.ODio,chiftlegg*io£àr? 

Aiuto ohimè > i 

Corra chi può, l 
Soccorrer per pietà 
Qucfta beltà . \ 
-La: Può ritornarla in vita 
Yn Col palmo d'aita • 

SCENA DECIMATERZA. 

BÈRONICA, LINDA, SERILLA^ 

E 'LESBINO . 

Tonano die (ìart^ Beromca > cnde^doLuf 

iSV>^ ^ fiMRJJ Indaj che vuoi . 

Soccorri quefta cfliotaL 
g|Jg3 hora fe puoi . 
^tr.- M^SSk Ohimè > \ 

^ Perche» ^ v 

S*ina3fpcttata vfcì Talma dal petto . 
ZiW.Pervrfc(tremp affetta. n 

Sen 



SCENA DEClMATBì^ZA'io 
Ser* Sempre il poltron ogni fatica fchiua 
La portàreili ben feJodè vma . 
penano Btronica^ alleno . 

> I ». 

• Lind. Il \ùacr abantc , > 
I ■ pena , e dolora ; -> 

Mà doglia maggiort 9 
£ l'efTer codance. 
Credete in fede mia.» 
Che il patir per amor é vna pa?^ 

1 

La donna vch*è fcaltra. . 
• *Nei vézzi > nei ig^uardi j ^ 
Fingendo fo! ch*ardi 
Godrà più d*ogti*aitra . 
Credete in fede mia > 
Che il patir per amor è vna paz- 
zia T- 

S'inganna^ chi crede 
A pianti > e forpici : 
Trà finti martiri» 
Non vera fede. 
Credete in fede mia» 
Che il patir per amor c vna paz* 
zia. 

' Languir 



Mi i luiM rmm^ 

4 

Languir più non s'vfa » , 
Per grada, ò bellezza»^ 
Ch*i pianti non fprezza> 
Rimane delufa. 
Credete in fede mia > \ 
Che il patir per amor é vna paz* 
^zia. 



Hné dtUa Trima Attiont. 



"Bdlo de Ninfe > con Satiyf, 
' Fer intermedio • 
nel Bofco . 



• I 




^^^^^ 



4 et 



ATTION 



AttìON SECÓNDA 

r SCENA PRIMA. 

^VT.IFAR,>.GIVSEPPE. 

Palaggio ferrato. 

Tfttifar tteto i perche pik non parte , ne 
t manda immetHatameme Catiifi \ 
à Bcronica > per me^o di 

^ai iyv iit] • 

A pur fcioltò o^i timore» 
Cd l'amfo oggi il miòRé \ 
• 'Refterò pur>ò mio core • 
Altro ftato . 
Pili beato , 

Del mio certo hora non é « . 
Vannctoftò Ci ufeppe , ù . - 
£ Beronictf cerca } oue il troua i 
E fenz* altra dimora , 
Dalle del mio'reftar ferma lalfoua.. 

Giti. E fc fode occupata? 

P«^ Sézafriguardo alcun fà 1* ambafcia* 

Ciu. Farò quanta m'imponi , ( ta. 

Pht, Parti, hé far dimora ; , 

Senza l'idolo amato » < . k 
Non conofce gioir alma > ch^iadoca . 

SCENA 




SCENA S E C 0 N D jSt 



•Mi 



ture i,e fc^rèièto alla lóiitana . 




aceoTf^iagffata con J^ak7^*iM\ 

f pungete puc piangete. 

$ ^ à Io w-gc«if martiic, 
•l*3"W»* Poco j nulla per voi rcfta 

il morire. . ^ ' 
ScoàfoUte pupilli i-.^ . 
Scapane il vaftco imoc Mùmtj 

(lille • j o>j*iv 
Gii difpetato» ,c*^':«'i . 
E*l yoftcQ;iì*to:i3-jOini i j'-i 

Piattgeck|)iut pia«g^ie • J 

Tràraatattui in fiumi iib ^Ufivl 
Per temprar il mio, iftnJoft Siuen 

A voìprouarconiue>n€»o 6 1 • 
D^abbandonato cor l*eftiW»fi^P«<*^< 

A voftra iwkinB oloti'i i.sa:)<i 



v4 



^ ATT IO N SEC0NDj4 41 
i Occhiare tempo hauete » 
Piangete pur piangete • 

/ Non hà colpa mio coUC;» _ [ '^ 
Che fe langdifce in van voftro e l'cr- 

Onde del pqtiar mio » 
Voi che forte cagion pagate il fio . 
Sólchi vi ftmgge» • ^ 
Crudo fi fugge • 
Qcchty fe tempo hauece» 
Piangere pur piangete * > 

Mà qual gel di timore fcorrc per 
l'ofla I i T < 

O mìei dolenti rai>c che vedete» 
Ecco quel foi da cui la luce hauete . 
Difperato mio Core , di tè che ma« 
farà. Aria* 
Trouccà 

Neirardirc 

Il martire ^ ifK.un 
Hora pietà, q i o v - ! 

Dimmi amor«!>éch< farà'P 
Berotyca» coraggio-»- . . - , 
Ardirci pur quant'ami . ' ^ 
Se non chiedi pietà>pi6tà non brami 
Sprezza il fren di modertia ,\ì fin 
Amore» 

/ Donna 




t SCENA TERZA. 4f 
Volgi vn guardo fereno \ 
' Le porpore non brama t 
.j^ ,De vergognofi.tuoi vaghi rodori • 
Matrona fupplicante > 
) . Che t*adora, che t*àma , 
3e muco à me d'auante 
Òdi) forfè afcolcar gli accéci audaci > 
Rompi le mie preghiere al fuon de 
\, baci. 

Depofto il nobil nome > 

Son tua preda fatale ^ 
' Anzi che ceco VDÌta« 

Il diadema reale 
. Vuò fabricarci al crin con queilò 
chiome. 
Ancor mi nieghi aica ? . ' 

Aria • 

Deh crudo mio bene - 
Soccorri chi muore ; 
Deh cempra le pene , 
Deh fana il mio'ardore • 



A che peni!? à che tardi ì 
Giti. Signora» il Cielo of&nde 

Chi la fè marical macchiar precede ; 
Con l'alma cua regnance» alfenfo 

impera. 
Il renderci felice , 

Se noi cócedp il Cielo>à me d6 lice. 
; ^^r.FoI- 




fen/I codardi » 



.1^ Jli 1 JUJM ò\tLUJ^DA 
Ber» FolIe> che feij natura 

Inutile bcltadc i re non diede-; 
. 1 , Viltà io qucfta il candop ^e la mia^ 

fede;» . 

^ NecefTuà d*amor iegge non cura . 
Giù. Rcftin)fe faggia fci>reftino opprcflì , 
' Vinti da la ragione i fenfi alteri , 
Si sì> vinti da te ilan prigioncri 9 
E fian catene à l'alme i noltri am» 
pleflL^ 

Gin. Così ciecppcfier fgombra dalpettoi 
Eie del vpjjamio 
T'inuaghide l'oggetto 
_ Infinita bellézza, adora in Dio • 
Premi il defìr infano , 
Arda per poco» 
D'amor profano, 
Lafciuo loco,. 

Ch'è li?ue £umo> ogni vaghezza hu- 
mana. 

Ber. Del tuo volto trà i fiori y 

t Dùquc mia fpeme inariditale vana ? 
Gin. Con fulminanti ardori > 

M'incenetiTca il Ciel prima > ch'io 
*)i voglia» 

: Di tua fiamma impudica» 
Obedire à la voglia • 
Bir. O d'anima infenfata 



Oiiinata pazzia» 



Quel 



. SCENJf TEKZA. ^ 
Quel cor,^ che tri deda 
Vltor farà de tuoi penfier rubelli, 
• ^eruoauezzo à flagelli ; 
Non temi del mio crin sferze amo* 
A , ròfe/ V O / ' J • 
i Se le rigide rofe 

< -Del iuo voltò mi liitf^hi j ' 
Ociofo à miei prieghi ^ 

Vuò , che dal gran letargo al fin ti 
! cure» 

Ferro vcndicator con (iie punture i 
Ciu» Quel Dio, che Sole etemo > 

In tfé raggi diftinti irnico iplende » 

Gl-innocentt diffende • 

Ber* V^j^O ^^eruo ^ 

f iega il deHre ; 
Al nrfo krtguife ; 
- . Deh cangia in vn'iftantc \ 
Col titolo d'Amante» 
Il nome di feruo > 

Vago, ch^ adoro > 
•ifVctk^i^aitcòfé' 
Al hiio dolore^- i^*- 
Deh volgi vn guardo ameno 
Al miatrafitto fcno ^ 
Pksa^e imploi:o • ^ 



4» -^/;/iU/V Ò^CUNDA. 

Gin, Vnfacroacdirdilprezzi, 
. E le minacci e, e i vezzi \ 

La fuga mia il tuo voler calpejfti . 

SCENA C^^ A R T A 

BERONICA SOLA, E LESSINO 

• , jn aguato t 




.Dolendo fi itejfer delnfa xifoluf divcnScarft 

centra^ G iufeppe • • > i 

Bff» flPSJ^ Fuggito queft' empio, j 

Sol hfc iato M le velli, * 
O U Sei'Ui arreftate 
Chi qe la fuga mia preme 
Chi ne la foga mia preme il mio 

honore : 
Sù, correte, riienatc » 
.Chi vittima del duol mi rquarcia il 

core. ^ 
Ma nò paura raflìrena , . , 
II prccipitio infano^à la tua pena # 
Sonnobi{e| e negletta; ' 
Son donnaj e fono oHèla : 
Sii mio cpce vendetta > , 
Da vn feruo io vilipefa ? 
Quelli caldi miei pianti 
Paghii?9 jdel tuo fangue. 



.V. 



Mille 



SCENA QVARTA. 45^ 
Mille ftillc fumanti . 
Socco il mio piede efangue r 
Freddo l'anima fpiri . 
Chi i focofi fofpiri ■ 
Sdegnò di queito fcno • • 

Vinta,ohime> dal marcir > io vengo 

meno . 
Nò> nò^ sù generofa > 
Chi vendicar tiòn ofa > 
A noue offefe il traditore alletta . 
Sù mio core vendècta . 
Frà la ci arma feruilc 
Non fi vanti il plebeo d'haucr fcher- 

nite 

Le mie voglie tradite . 
Chi goder ftim^ vile 
Amorofó ripofo in quefto letto • 
Apra con trifta forte 
. t llTuOtr^tto petto A V '^•^ D 2 
A riceuer ai im fbnno di morte . 

Aria . ^ 



SÙ miei lumi > 
lìi fiumi 

Di pianto igoirgate . 
r. ,NÒ,nò, 'ti A IH- 



rivendicate 
Con dutó martir > 
Chi nel fuggir 



r 
* • 
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L'honor.miiittbbò j 
Si, sì» Ir 

Sott'hoirida fpada >. 
Ne la Tomba già^cadà 
Chi ipiiuggì . 



0 



Sù miei ftrali 
Mortali 

I colpi auuentate ì 

Nò, stlÒ - ♦ "> ' : - A 

Vendicate / ^ > , ,irrj 

Con m oste •crude] > 
\ ^ Quel occhio io fedel > ^ 
Che Palma piagò. j 

Sipeftilalalma * ' 

, n JDi chi ^ecQ & Palma 
Vita rapi . 

SCENA CLV I N T A. 

PVTIFAR » E BERONFCA . 

E Lesbino in aguato. 
T rouando Beronica tutta turbata^ chiede la 
cagion del fuo dohre > & ejfa finge , che 
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lEfl^fìi I A diletta «<^rte ; 

E qualmal^O'faco 
Al pianto ci con<(Ianna ? 
Pei' 4}aal foste s'affanna » 




SCENji QUINTA, u 
iLagrimo(q^€ turbato 
Il già ftreno ciglio ? 
Dimmi» perche cadenti 
Sono del tuo bel volto 
RugiadjB di dolore in grembo al gì- 

Ber» Numi troppo clementi 4 

perche il voAro fiuoic altronde é 
voltoi 

Tut. Dimmi belki à che ^angi^ 
E chi t'^ffcfe ? 

Ber, Anima mia non ponb> 

Tut. Perche? 

Ber, Troppo mi refe : ^ 

Vn ben giufto dolor Talma legata • 
Put, Deh mia confocte amata > 

Con pungente mattire > 

Trà i nodi de la lingua il cor in'iiw 
chiodi» 
Ber. Mio bene ardifci>,8c odi 

Le colpe altrui > la fede tnia m^c- 
/Chiata» 

JLa tua famaoltraggiata . 
fut. Qhkne)<cheiento? 

Ber. O txD toxxmtk^Q t 

Giufeppe il (eruo audace » 
M'alKUi i mi temo . 
Torbida face del (uo lafcj- 
tto amore > 

C z AC. 
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AcGoftò di mia fede al bel candore . 
Con minacele , con gridi . 
Da gl'empi alfa Iti inldi^ ^ 
Mi dife(i> acclamai > 
^ ' L'altre .'furbe ; feruett ti , — 
Al fin de'miei eccenti ^ 
Timido fen* fuggi"; ' • " 

A Ic-mie doglie, 1 
Trofeo d*alro peccato. 
Ecco le fpoglié* '^C w** 

Vuu Troppo intcfi .tii-afcondi l 
In filentij^profondi 

* Il rradimento infame, 

A le fordide brame < i 

♦ 

Sarà pena condegna f 
Chi J'honore trafcura ' 
Di meeànico germe» 
"^i' -'E'vn alma indegna . ' -'^ 

Aria . ' > 
"Ber* Che più s'afpetta 

VfiU ^^l^'^^^ ' Sii , Sù vendetta , 

Intereffe d*honòre> 
Non ammette dimore , 
Che più $*afpettai 
Sù , Sù vendetta * 



1. 
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SCENA S EST 

,UG(Ì1Q. SOLO . 
L€3bÌ9fo^ éh f ha y edato 'ih fitto, c/Tazera delle 

.1. T 

Vante fti:i(J$,.c quilfipiati. 
Per méntire hànaoje f«- 

Meatfe auuien , ch'amor 
Al lorf etto ardori amanti . 

In Berenice lo veggio > ' ' 
Da Giufeppe bora, jaCcjat^ , 
Ch'in amor donna tentata > 
D'vn demonio è femprje peggio . 

Narra frodile finge iogajini 
D'impudico'empio prurito > 
E del pouero manto 
Solo al capo ordifce affanni . 

S'egli credè alfa moietta , 
Per portarli troppo amore , 
Credi à me , fe hà mal di core » 
Haurà ancor male di tefta . 
«3 0<; C 3 Se 



f4 ATTION SECONDA 

"... fi 
Se Giufeppc men fugace^ 

Con fuoi bacia bor coii4iIq^q, . < 
Il marino hautia pm pace • 
Io tutto cuiriofo > 

Conforme à l'età mia » 
Faccio Tempre la (pia « 
VidcB qucll a pi^ar,^ qiiefti ricrofot 
Fuggir veloce aitrowde-, , 
■ Come tacer potrò:? 

Bifogna ch'io4ò dica » 
Del iiiehtio nemica '* 
£ quella età;» 
Ne tacer può . ' 

Se Betonica irata > 
Mi percotcfle poi i 
Meglio è muto reftar. 

Per non gridar , ^ 
Sottò i flagelli Tuoi . '1 




« 
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SCENA. SETTICA. 

SEUILLA $Cnfcib. 
Profpetto fermato * - ^ 

. Jtndo C iufepp9 rv» , heffiggU qtHfli'y the 
fanno i caHi, & i fantoni . 

* Vn (cunénico voleo» 
A la. pietà mencica 

Siiélafti atmondd puff cò^uedè vcO i 
L'ignota vwtà . 

Che hipocrita rubeUe ^ 
Fi (Sàxxào i I guar d(y al Aiolo » 
Strige modefto ciglio in fc raccolto» 
Col fuoi riflcrto adinfewai: le ftfellc . 
•^ia, i . pa I*iniqua vanità 
- ' Si ritragga il mondo accorto» 

Se chi pòrta il collo torto 
Penfier retto vnqoa non hà . 
2. Qiiefti finge, e taC hor paue 
L*incontrar^ vna bellezza : 
CòndanhabiMcggìcrezé^a , 
Cerca ftar lempre sù'I gràue . 
Ma d'amor s'auuieh, che auiiampi, 
Nó sa fuggir di due^ pupille i lampi • 

C 4 SCE- 



S6 ATTION SECONDA 

S C E N Ò T'i^aVà ; 

ARANTE , E SERILLA. 




^Arante Capitaci io delU Guardia del Re Fa- 
raone > quale viuiua an^?ìte diBeromca^ 
^inèontra in SerìlU » & ej[a li narra il 
tutto» . , i t u^^ 

'^^^TSSBk-^^"^ pallfde%'agge> oue 

Acheronte 
Mquc à i*ondja cànfufa.» 

, Credalo nafc^de Attor 1: l^fc petti ( 

Di lacerati A n^ti je;ftcagi,& ónte : 

Io Beronica adoro j - — ] li ") 

Mà perche ad*altri è. fpofa , H 
^4 Scoprir l'alto martoro.;i i ' » . 
. . ; Jl: mio pender non c^fa j « . , 

Si che frà pianto, e foco , < 1 
♦r Son dVn tacito amore efchcrno> e 
Ser» Arante; à che ti lagni ? ( gioco , 
. / 5on fida fecretaria à tuoi pcnfieri", 

E pure in me non fperi ? 
AramMì,chQ vefti fon quefte ? 
Ser* De la lafciliia altrui maftrc funeftc , 

Giufeppe quel pudico » 

Rubell* al-fuo Signore , 

Tentò d*.infa,me amore 

:) Di 



SCENA OTTAVA. 
Di Beronica bella, il cafto aflfctto - 
^r5i;2.Er è ver ciò, che,dici>; 3 

O Dio, relto trafitto . 
Str. -Non è vn' bmora di forpetto : • 
j . Ecco il cqrpo^del delitto ^ 

Aria con Viole , > 
Aran, Su mie Forze vltrici , * 

AlRegeuvada, 
S'adopriJ'a Ipada 
ioi D'Aftrea feuèra y 
, ■ Pera l'iniquo,^era . 

t'T Torte Arante .'^^ Aria* 
Ser» Del poucro Garzone 

II cafo à mal mi .sà : 
Qual fia la verità', > 
Vii cqrro non sò che , 
A me > , 
In dubbio pone* 
Del pouero Garzone > 
Jl caio à mai nirsà . X 
Ma per non fcoprir peggio > 
Per bora tacer deggio . 
O quante donne , ò quante , 
Scacciano da sè il giorno vn fofo 
(guardo.: 

Che ftringono la notte, à fel'amate 
Vuò tacere ► :ì 
Per non cadere > • :\ . W 
Il vero difcoprirnbn è mai tardo ► 
: -J C s SCE- 
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S C E N A N O H A . 

P V T I F A R S O L 6^. 

Credendo alle tf^fiffghe di Beronica fi Ugna, 
deli infedeltà de* Serui , & termina 
vendfcarfi cvmro Giufip^. 

Th» maggior nemico 

D'vnferuo infldiofoj 
Quefti hà*l veleno afcofo i 
La . quiete al fiio Signor 
per femprc infetta . ^ 
Non n tardi vendetta ^ 
Contro l'empio mbelle > 
A la fede nemico , 3c à le ftclle • 
Frà catene fcruili » 
Efali moribondo , . 
Gli fpiritiinfàtni» e vili 
Di quel l'animo immondo • 

Non viua nò : 
La luce non miri » 
Queft*arianon fpiri > 
Chi de l'altrui fama * 
Con perfida brama > 
Il lume macchiò : 
Non viua nò. 

ì Dei 



* 'SCENA non:a 

De i p^nfier^mpj, e moleftl» 
Col fuggir non r^ftò pr^uo : 
Poiché- iiiabito lalfciuo-, 
•Nottffi muta.con le veftf . 

SCENA I> B C r-M A. 

ARANTE. CON S(£>LDATI 

^ Putifàr,;- , 

tenendò' Rtà'iSmfep^f' ^ procnra dal Re 
Grufiitia» & rfòttifìit S inrlo Prigionet 
onde ben attfpi Pìitifàt j^tale ef^ref 
fornente ne g&ài\ ' • 

^r^/J.^P^^^^ Egle comando impone , 
9 i^y^ ChcGiufeppe il tuo feruo 

* '''■^^ ii^^^S Si confegni itcàxeppi à la 
™'^^'*» Prigione . 

Frà turbe fcoleratc > 
Porti de gli error faoi pene fpictatc. 

fan una . 
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<jp. ATTIQN SECONDA 

» ■ 

SCENA VN D ECIMA. 

L I ,I^,D A S 9'%,iA.^<{ 
Blafma Hmpdtien^ delle Donne* 

. / jAH^ ( y : \ , ) 7 

Orine , chi vuol goder % 
Non babbi fietta . 
Più ficuro al piacer 
Chitempo afoetta . 
Betonica > eh hai tatto >. 

Sconfigliata,impaticntc. ^5 
, Linda fenza dimore 9 

Corteggct ti conuien l'altrui errore. 
E pur qui' Idi (leale > 
Vuò con ciera àdiràtaf 
:FarIi,feben fon vccchia>vna fmdatà . 
Forfi,ch'entro quel core , 
Ciò che aon puocè anior>£àrà*l timo4 
re. 






SCENA DVODECIMA. 

GIVSEPP^, ,E UNPA. 

Z^inàd procura con minaccie (^tyi^ii^Pé Gìh^ 
Jèppe a fodisfar jSèrVnica x^lo lafci»^ fola > 
e Giufeppé motto fofpéfo rifólue di nHp a€^ 
conjentire à imptufò 'veruno . 

. jirta . ; di 

I già da tefì inganni 9 
D'vn* ijmpudico volto > 
Son fùggitoic^dilciòlco ^ 
Ti foiiraftan' ancor mag- 
giori affanni , \l ■ 
Perfido, tradicor>.non puoi fuggire 9 
O l'amai:, o il morire . 
Parte Linda . 
Citi,^ QueAo fol mi mancaua , ^ 

Compendio di mie pene^empia For- 
tuna? .! i .1 

i- GiufeppeKC c^e,£aJ»ii . / 
II fin del tuo martire , - ^ rf , 
E Tamar, òi mòrire ? ^ 
Fra cosi duri eftremi 5 
Che falui più np fonavi ta,& hoQore» 
De* cuoi maT anni almen fciegli il 
. minore . 



Colpa non. pm^ cader < 3 



Ne 



\ 



ì ^Ne la tua eaftità I ; 
Se per ncceffità 
Man<?a'l- voler • 
Veronica oftinata, , 
. , X Tf i vOcceffita amante ^ ^ 

Né vuolUfTer fprezzata , 
Giufeppej e qHc farai .\ 
Il fin del tuo martire 
E l'amar, ò'I morire . 
. Mà-che ? fe il Cielo offendi , 
( Ihfìdoal tuaSignore» 
. 01 Indegno dell» vica^>^acor ti rendi • 

L'ifteflb tuotcor 
. Già reo t'accufa » 

In te non hi fcufa^ 
Sì perfido erroi^.- 
Se tù l*ami, Giufcppc, edicfirai ?* 
-aol II fin del tuo marti re ^ 
E Itamar, ò'I morire . 
Viuer ben' dei r f oiche naturA il 
chiede, 

Ne puoi aroar,che l*honcftà fo^icta^ 
E rifoluet conuienc . 

li Orni fera force» 

Ch*io dcuo prona» V- 
Se male è l'amar » 
- , ^ pcggi<)4a>taorte ^ 

In- 



SCÈi>J^^ DECI MATERIA 
Infelice Giufcppce che facai ? 
Il fin dei tuo marure • » ' - 
E Tamari ò'I morire ì 
Mà pera A mondò' pera > 
Cià^ ch'c*l Giel non concede » ' 
Giufeppe non farà' A 
A la vita preuaglia honor9 eTede • 
Tuo poter è mio nume , 
Se fra Tombre làfciue 
Non macchiai d-honeftà candidaiì 

lume > 
In te viuo al conforto . 

• « 

$CEN A D E C I M A T ER Z A. 

ARANTE CON SOLDATI, 
olE'GlVSEPPE. 

Arante , e Soldati ; chca^reflana Giufcpbc 

che fci morto . 

Ciu» ^^^^ M*affiflail Cielojc douc 
ffiaib^è^ araiciii piede 

Hora volger de^^'io ? 
>;fn<». Verfo la regia fede 

Codotto eller tù deui al Signor mio. 
Hà svL l'vltima meta 
Là tua vita,ò la morte in vn cògiùt^ 

La 



\ 1 



Lahuona, ò rea Fortigna . 
Ciu, Ijbtìel, che giatie aduna > 
Json mai ppi^a difgiunte 
''Le fciagprc dal bene , . . 

. Dà vicino.rimjedjo àie iftie pene . 

Aria» 
Nel core 
L'ardore 

D'vn facro amor mi feriie . 
%AY4n»k chi ben ferue 

Ogni indugio (i vieta j j, j 
Giufeppe andiam veloci > ^ 
Andiam veloci» andiamo . 

Teftimonio io chiamo * 
/ Il Gel, lè ftelle ; ' 
S'a 1 mio Signor rubellc 
Fù,ne meno il penfiero ; 
- Amore il sà. * 

Mà di mia libertà cèrta hò la fpettie» 
^ ChW innocente cor pene HO teme • 



• r"^ . . .V I 
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SCENA degimaqvarta; 

SOLDATO SOLO. 

Narra t infelicità del Soldato,.. 

Aria, 
Quante doglie .ajroci 
HàiI meftierdclSolcfarc, 





Senza foldi adopi Ata^ > 
Hoggi mia force dura , 
A guifa d'vno sbirro è condili i>ata > 
Sol'à co ndur prigione , 
. ' ' $en4a haiiei: la cattura , ■ '. 
La iiiilitac funtiòne 
In pace fi confuma j • • - m.-^- ina. 
S^z* Hofte a l'hdftetfa (5gn*vn CofttV 
. Per.ardito moftrar difcrro il petto , 
* M^ing'ar la paga ifteua ; 
« JÉì;1 a br aura o p p r e (Ta . 
OgnVn fi lagna in vano , 
Vuole il tutto rubbar ilCapitano . 
Quefti à&Fibuona vita ^ 
Hà molte piazze morte : 
Il tributo à càuarfin dà la Sófte > i 
Affitta ancora il gioco > 
i-' Còn,fiieiro(ji iiafcoftfi» 

Poco arnico à fol dati » . i ; , » 
Ei s'intende don l'hòfte . ' 
I Regi poco grati , 



Per 



\ Per coferuac in gicueuxù U (quadc^ 
Quattro giorni per raefc 
Rubban nel dar la pa^a , 6 gwiti la- 
dre » 
O perfido paefe . 

Il corpo militar pieno è di frode , 
Se le mébra ftan màìc^ il' capo goder 

SCENA DECIMAQyiNTA. 



LtNDA. E PVTIFAR 




Linda e{forta?t4 tifar à tofficar Giufeppé , in 
vendetta della creduta offefa , e Putifar 
facconfentC' \ _ 

Lind*M^^t Vtifar, à che tardi , " 

i. Per foftener l'hono're 
Non hai animo , ò cuore ì 
Se vendetta non curi » 
Il mondo, e che dirà ? ^ ^ 
A poco > à poco 

Diuerrai pur di corte e fchei:no , o 
gioco. 

Tfit, Tofto ben d'ogni errore 
Pagherà l*empio il fio ; 
Già condotto è prigione al Signor 

mio ' 
Z/W.Ne la giuttitia altrài confidi molto, 
Se conumtanoac rcft^rà aflolto . 



fnt* E matiifefto il fallo > 

fiati dì;(i!a reità veri cònteftì > 

La confcienza» e le vcfti . 
Z,md.Son 'md\ù) \onizn\ \ nil^ 

Se nega il tutto,! tuoi pcndct fon va- 
Tut, Sarà certo il mio Ré gmdicc giufto. 
Lind* E qui batce i 1 d ifgu ftò , ' 

S'altri, che tua conforte , 

Non àttefta i4 delitto , 

Nonio può fer alcun reo ^htioicc. 
Titt- Dunque ché deggio far ? 
UfJiùFii: giuftitia pnuata . 




Seti vuoi vendica^, 
^ Non tardar più . * 

Da altri non afpcttat > 
Quel , che puoi tù . 
Put, Linda io non intendo il tuo vokre . 
Lìnd.ht\X2iTL conuicne al traditor la vita ; 
E in vece di ragion opri il potere : 
O che la gloria tua certo è fpeditia . 
Put. Chi sà poi come vada . 
Lind. Se di ciò non ìiai cor, rinoncia à 
l'armi. 

Chi no cura l'homar, nó cinga fpada . 
Vm. Farò quàto potrò , troua tù il modo. 
^ jL/W.Se tentò^il dislèalé 

Di Betonica Bella il cafto fcnP, 
, , ..Pena io (limo eguale . 

! ' - . Che 



6B . ATTlOi^ SECOI^VA . 
Che fiicchi,per ^ Jatte,hora il velqno. 
Tut» Accorta è l'inueiition, fallace il fine. 
Lindlii vendetta farai feiiza couinc i 
P«/. Non faprei in qual forma 

Afficurar l'intento. 
LMA me ìafcia la cura . l 

Sarò de* tuoi defir ^.....A 

Fido fttomento. Z 
Ttit. Poiché tanto prometti ; 

E lavót_a,.c l'ho.norc à tecònfegno. 

Fammi tpfto felice j 

OgQ'hor più fitibondo , 

Del fangue traditor arde il mioide- 

gno. 

X/W.Tioucrò forme tali , / 

Che vorrò ben che Tempio,» fuo mal 

grado > 
Lo fpirto infame e fall » 

Tut, Di ciò ti prego, e vado . 

TaneVutifar. 
LMCosì il tutto va bene . 

Non fi ripara à i danni , . 
Se non con Parte al firi> e con gl in- 
ganni . 

I 

Faccia pur del Bizario 

Ogni z?rbin , fe può j ^ip*. 
Mi non f\ creda ixq>, . . 



th' I 



Ch* alcuna debj:>a ttargli vnqua il 
A ' tabarro. " Y 

Non più > 
Qua! iw I . 

Hora è poflentc. Amore . 

Non hà fcnza l'argento alcun valore. 

Chi può rpender quattrini > 

Gradito ogn'hor farà : - 
! Ma con fola beltà j 
; Sono vane fgtiche» anche gl'inchini ì 

Si ) SI , 

Cosi 

E pur , ò folli Amanti . 
Non vai pianto > ò fofpic ^ ùnzA con^ 
tanti. 

A più uncerò affetto 

Fede , ò Pietà non v*è j 

.E per haiier mercé , 

Non gioua Finto crine , ambrà > à 
belletto 1' 

Di già» 

Si sa. 
.vjChc à|>ouertà nemico ^ 

Cerca Por i per coprirfi Amor mcn- 
dico» 



SCENA DECIMASESTA. 

jirante con Soldati > che conducono 
Giufe^pe alla Trilione . 

Giù. Vanto commaiMia il Ciclo^^ 

% tutto fia in pace . 

Innocente fon* io . 
>^r4.**^ Frà ceppi ftà catene. 
L'iniqua libettà de'tuoijpenficrì 
Fc^ar (ì deue eqiprp &ncÀulb > aa- 
dace . 



Tartono 'Verfo U Prigioi^* ^ 

S CEi^ A DECIM ASBTTIMA . ' 

SERILLA, E iESBINO. 



Commanda S^Uc à Leshhto fbc énuigiU 
di G iufep2^i,àiorMue di Meramss.» 

Str. 'iStV!^ E ionica t?knponc^ 

Che tù deggia odèruar 
quanto fucceda 
£)el}pt{gioDÌcr<iarzone . 

Ias. De gli sbirri é fatto preda. 
La Beltà> che lacci diede > 
Di Beronic^ il |»€d€ • 

Mi 
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se E. DECÌMAQVINTA yt 
j. Mitirtbgna tacer, al^ronònsò, 
I iir. Dunque pena non merta 

tTiiitt mera ciò Senio» > 
Impudico procetuot li 
> Lfs* Quel che viddi,$e|:tria , io non dirò • 
, S€r» Troppo la colpa , c certa 
Del feruQ troppo Amante • 

Lesb» Cte^kmci • 

Per mia fè- ' 
Ogni donna bà il cór ardito : 
Altri pecca» altri é punito • 
Ser- La tua garula età. , i 

Quefti enigma non fcioglfe» 
^JjCS* Vò fatiar tue voglie » 
Betonica c ma moglie > 
A la fè maritai ttoppo molefta 9 
'Che prepara al marito il mal di tefla: 
Mà parlar non degg*io . 

Ser^ Tstci^he queiìopure è i\ pedo: mio. 




1 



SCENA DECIMAOTT A VA i 

GIVSEPPE>.'PISXORE, 
E BOT.l.GLIERO 

....i^np.tn iti prigione. b"ù 

Li fcoprono , & predicano i fogni . 

Gin, SiUf^vM C^'og^^ ò Nume eterno i 

miei forpfri; 
Già > che ;d'Arabi incen/I 
t:. .i aure odorate 
^ Offiir npn ci pofs' io y 

In tanti mici martiri ' 
Protéggitfii innocéte ò giufto Iddio. 
Qucfte ferrate mura 
Tempio iaranmi,oue deuoto idtàto» 
*S{ittrgerò in quefto feno » iv 
iflioi SpbccKio de la mia fede » onda di 

pianto j 




Infondi eterno Sol raggio fereno > • 
Che queft' ombre m'inuole 
Tua luce mi con fole . 
Di me tra G^pi auUinto > 
Per adorarti*ogrti penfier fia fciolto; 
Sol fra catene imiplto > 
Ogni mortai dé{u' &n reHi efb'nto . 

I 

,OR«ge de Cieli, 



SCB. DECIMAOTTAVA. 7| 

In ce fol confido ^ 

Tù folo mi celi 
Al mondo infido . 

O Nume infinito 
Tù fol mi pi'oceggi ; 
Si pieghi ogni ardito \ 
Al fuon di tue leggi • 

Auuinto» legato 
Con te fon beato : 
Acciò) che ogn*vno impati 9 
Che gli aiBitti di Dio fono piùi 
cari • ^ 
Quefto fol ti chiegg*io t 
Che d*impofta lafciuia al cièco ec« 
tote» 

Per tua gloria) mio Dio » 

Sij fcoperto innocéte al mioSignorct 

Qumdi l'Egizia gente > 

Ben' auueduca , apprenda » 

Ghe il mio Nume clemente > 

Del Popolo Idumeo leua ogni médaj^ 

pi/. O d*iniquo rigor legge fuperba • 

Bot. O di noi prigioneri > 
Sprte pur troppo acerba • 

(7#//. Voftri queruli accenti 
Frenate) ornai fi:enate *, 

Nei mi9 Nume fpei;at€ • 
. ■ ~ D Che 



Che vi può confoiare alme dolenti . 
f Quando di quefte p^ne vfcirem noi ? 
"Bou Quando da.ramìo mai y 1 

Suono di libertà qaeftc catene I 
Gin, Chi nel Ciclo confida > - 

Ah che nt3n pere maS^ • 
Bou For(i5 m fogno vrcitéfnò . 

E à puntoli yiàìyiti ckchc larue> 
à l'hor , r 

Che à séfi tniei giaccuano d'intorno 
Papaucri letti. 

^ e li Sognai di lieto giorno, I 
' ; Prà lizze corona te ' 

^ Porger al regio labro humor fpu- 
mante-, 

^ < Efdoko in libertà > 
De la regia fpirar l'aure bramate . 
Ma defìo ben vegg^/o , 

, - • Che ogni hiimano defire e fogno, & 

ombra; 
Mentre,- che il pen/ìeritiio , 
Delufo di maggior rema m*itìgom- 

4 ' bra . 

G///.Ringratia il ciehfia pago il tuo defio» 

Mentre, che l*huomo dorme» j 
Per lui' vigila Iddio. ) 

Bot, Dunque à mentite forme 

Preftarfi-douràfedc.' - ^ 

pÌH. Quel Dio» cfae lutt^ vede t 

Illa- 



IlJumina Irà l'ombre ancor la méte • 
E la force ventura . ' 

Tal'hor moftra prefcnte . • 
Bot. Dunque al ftato primiero ■ 

Di volethii ihalzatojil ciel procura > 
Ciu, Tutto ciòcche fognafti, à re fia vero, 

Boi» O Rcge fouraiib » 

Già l'alma ti facro ; 

Lauacrò 

A^llimi'ef» 

Spafgér -dòiifct --r . * 
Onda- di pi anto . ^ ^ 
Intanto, già che fine 
Prometei al mio martore , ' 
Miro fi ciel, bàcio il fuol. Dio gran- 
de adorò, - ! ° 

Aria. 

fif Per fimil fo^nó \ hie , 

Ridottp m libertà : 
Forfè fc/ólto farà > * 

Qgefto legato F^iè. 
Anch*}o fognando aflìfo> ^ 
Alla menfa reale , 

Bianca Cerere porl?>c à hmprouifo , 
Spiegò volo fatali ^ 
Negra turba de corui ^.me vicina ,* 
E del pati fece alla mia man rapf- 



*. 4 



D X Cìh. 



più. Ohirac^ ilfogno'èf^nefto. ' 
'ftp Rendermi forfè mefto 

Penfi con detti tuoi ? 

Pur troppo incfKGi,. 

Per guardarini dà i fogni hò gli oc- 

l^^'A^T^i" ' à le mie brame 

A(r,fteilnoeroGioue.ilfulmina£c, 
u/«. Tu ancor fciolto farai * 

Mà m vn* iftante , '| 

Dalcotpor^olegamq.iv 
r//. l^unque moj^r jlqi^rò ? 

Ch'io creda à vaip fognici 
O quefto nò? .\ 

Faccia la notte ofcufa 
Con fogni ciò che vuole > 
Io con arte ficura 
A dorator femprè farp del Sole 
Beato te, fe adori , 
Chi à fepofe nel Sol fulgida fede ; 
Per portare à noi tutti i tocri ardori. 
Ha ^ Gigante il piede . 
?mc il Timore . 

I. 



d'''' inneme Voi aftri là sù , 
Bh. '""P^^r Mifuratc, • 



Lodate 



reterà 



sci. DBCIMAOTTj^Vjì, 77. 

L'eterna virtir. 
« Nel mondo inftabilt 

* ' Il tutto c labile i * 

A volante de fio 

.Meta'fi^u^aéDio. 

Giù. - Già 1* Jiuomo non hà > 

^pf. » ' Vh momento . 



^ ^ é. »* 



Còhtcnto . '^-^ 
Di/uà liberty. _ 
. -^^^^ CaMiarifi 9il hotridi 
' ■ GliaW'pfàflcjndi, 
Fùg^itìUà betó^e 
In sul fiorirf(in tade • 



SCENA DÉCIMANÓNAJ 



GVÀRDIANO DELLE PIUGIONI • 

Gu4f:f^n^ E le CaYceHW , ^ 

Ferri cuftodi voi,fe aprili^ 

à tutti. 
Che mcrtan dar legati , 
Da l'a/Tìduo moto 
Sarefte hort^ài diftrutti, 
O qitaìfeiV'ò quiànti in libertà fon 
' fciolti j ^ ' * 

Che meritan catene: ^ 

D 5 Molti 




[ I 



Motti, .perche fon ftolti , 
l^olti p;^i:<;lie <li fiurti , e di rapine * 

"-Sì; si; Idkk frà di nni 

Ladro f ,ogn*vi3>chp viuc al modo: 
' Quello è pi^ lieto , e gìócbndo,, . . 

CKe più goì^'il >cnc altrui . 



Vùòlc ^ncor c(I«r pagato 



» t 



5- i 
A T/Cot>fomato frà k feolc 3 0 ? 
• * Furti apprende ógni dottoro 
. l 'AOTé^n faggiò IdicitoceV 
Vende infino le parol^. 

Rubba fcmprc il mercatante j 
Se non vuol iàma fallita; 
Rubba il medico la vita , 
E • la. tobba iq .yj^i .inftante . 



1 



Se chi gi,cu:./di :«W^V-.r^^ 
H^J^fifer?^ /erro aV,p;edei C) j 



Egitto tutto» ili; 

Io farci Guardi^ao . O 



se E. BLCÌMANONA 79, 
Mà mi pace fenrir cecto. rumore : 
Meglio è>ch'io mi ritiri 1 la prigione 

Che pei qualche, c^on e > 

De reffcrcìrio mioi9 
Non perdeflfr rhoriocè'. 

SCEN A VI GESIMA. 

BERONICA SOLA, 
Si U^fèy e dubita dt qual^hp n^ale^ 

N non so- che mi lacera» 
E mi trafigge il cor : 
Temo (ì ruel:,e publichi 
II raiocommellQerror. , 
Ma che farai Beron ica ? 
Perdrai forfi l'ardir ? ' 
Nò nò, sù sii s'inuentino , 
Coperte al mio fallir . 

Aria» 

Chi non s'ipgegna, e adopèr* 
Nelle neceftità, 

A bello lludio compera 
Leiìie infelicità . 
.Scali pur prigione il barbaro 
( .<Si> sì, Keccidio Tuo io tenterò • 




Chcttonfar^r 

D 4 Per- 



Perche il cradele > 
L'infedele venghi meno • 
Aria* 

Se il mio feno > già per lui 
Nudi fiamme, nucri amore % 
p • Trà qui innànti fpirerà > 
Vibrerà , 
t Contro liii folo furore • 

* * Mi eh e tardo co n gl i effetti , 
Perche fò tante dimore 
I fin"* I S'h^urò core non viurà-, 
, Morirà ' 
Quefto moftro in poch* hotc # 

SCENA 

LINDA, BERONÌCA, E SEtlTLlA, 

cht (la in a'guato . ; 
Trouando Linda Beronìca trnu^^iiaia » li 
nana copte hà rifoho di venerare il 
•Guardiano, in vece di Citifeppe . 

iiW. jj^!(<^gjff ON difprrar Signora» 

I tuoi penfìeri acqueta • 
Con Pucifar hor' bora 
Hò rimediato al tutto ^ 
Mà conuien ftar fecieta • 

% 

pir. Scherzi, ò dici da vero ? : 





SC. V1GESÌMATR1MA. %t ^ 
Zjineit' cosi per mia fè ; • 

La vita arnfchio anch*io Colo per te* 
Birr. Fritti a> ch'altro (I fcopra > 

Métti il diflegno in opra . ^ 
Lmd'\t\àM{^ì Putifar à que(Ìa imprefa 

D'auuencnar Giufeppe , 

Per vendicar la già creduta oflèfa \ 

E l'effetto à me impofe : 

Onde» in vece di lui > 

Voglio dtf le prigio^ii • - 

ollu 'Al Gudode fedel dar il veneno > 

Per liberar quell'innocéte oppreflo • 
c ;Cosi farà di^ciolto oéni ci more \ 

Con la Tua libertà ialuo il tuo ho- 
nore . ' 

'Ber, Linda cara) e gradita 9 

' Ecco nelle tue braccia hora mia^ 
vita. ' 
Zri«^Rcfterai confolata , 

Scriui pori Giufeppe , ' 
( Acciò il tuo fallo intanto ci noiilj^' 

riueli ) 
Che tù l'ami) e l'adori ; 
E fe vuol compiacer à le tue voglie 
Fòrniranno in gioir tutte le doglie . 
ttr* Seguirò f tuoi configli . 

-^/^I P c SCE- 




bEl>f. VIGE$IMASECÓNDA. 

, LINDA, È BEROI«/ÌCà . . 

• . J ■ ' - • - * 

fJaueTjaojcopfrtp CinganóSmUa del Cuor* 
dianoyfinsi di ad<km Andar Lmdà dor^ 
àme dt Punfar ,, e quì conclfidono > che U 
beltà non y al' niente , fcnm t accompa-^ 
gnata con la fortuna • 




Scr, yjfl'^ ^ fcopertoJ*ing^ano , 

Pfir fa luar vn error mille 
Jkn fanno. ; 

Linda t'bd pUc croudca 9 
Puri far ti' ricerca . u 
Lind.E chi t*hà qui mandata , 
Ser. Non altro, che la forre. ] 
Z^»<i Se fortunata foilì aiich'in Amore 

Sarefti pur felice. 
Ber. E vero > ciò che vuoU dica ciafcuna>; 

Ch*Amo^ tutto è fortuna . 
Str.) In vaa fpera gioir volto diuino > 
Se contrario nà il desino • 

T'fOfy tre Tenga pur le rofe al volttf > 

Bella Donna quainto sà : 
Modri l'or nel crin di(cioIto« 
Per mcrcar qualche pietà ; 
Pregio alcun più non (ì cura • 



se E. VIGESIMASECONDA^JS:^ 

Nulla gioua belca fehza vca* 
tura. 

E pazzia rcfier Amante » 

Quant'ingcgno il Ciel né diè» 
Ver<>a'ftk>i:^i giù non duta. 
1 Nulla giou<r betcà fenza ven- 



tuta. 



di 



Ne* begli occhi VD fòr «ffuifo. 
SpItHdà'pùt U ti^tcs e\ di i 
E'I feren d'vn vagbVifó'^ 
Non Ci vanti, ch'ei rapi 
Ogni fpefnc c mal ficuras 
Nulla gioua beltà fciiza ven- 



tura. 



ir 



Fini éùlU Seconda, Atttùftey 




i 1 t " 
-<*iH D ^ IN 



INTERMEDIO. 



I » k 




"tartaglia in habito di Cacciatore^ 
• loda ilBofco,e hi0firm U Corte. 

He potenza cTAmore ì 
Io,che £ò*l Cacciatdre, 
Fii quefte Selue » 
Si bsn le Belue 
Traffiggo come lui 
Crincauci cori altrui : 
Vada Cupido 
A fard forte 
Là ne la Cotte 
A la Città: 

_ « 

Il Bofco è nido 
Di libertà , 
Vifo di 
Gamàleontc > 
Hoggidi 
Sembrai fronte 
De le Donne più belle : 
Ne*ro(rori> ' ' 
Ne* pallori > 
Ne gl'amori , 
Ne gli humori ^ 

Sempre vAsie^fintii e ftUe* 

■ Bui- 



¥f IJNTERMEDIO. 
HanQo poi ceree Ungueccc 
Maledette > . 

Che dircbbon mal del Sole ? . . , 
* rHorsùfràlcadanànze,M x ^ 

Frà giochi y e danze } 
Vada chi vuolé ' ^ 
farfl baile, e gioco À a 
i quefle infide: 

10 non ci vuò entrare; 
^ Mà foletto in quefio loco - - 
.'Mi corrò gufto à menare 

11 Cane oue ride > - 
Senza fìncione il praro » 
£ mormora il ruKel feaza peci^to • 





ATTIOH "te 

SCENA PRr^ilA..v 

BERO>W€A - B BRILLA k 

con fcttcìa'. t 

lir Rtn^i Set ilfei c vanne , 

Cótifegnà qucfto^/ogw 

' Nè 4iffeifìt ifrtotn^nto i 

Silentio folo, e diligenza, c fede * 
Str* Fatò quanto m'imponi . 

Tarte Beromca» 
iSrr. Quefta tanta premuta 
Mi rende aliai dubbiofa ; 
U^z\io è. ch'io lafci ad altri anch'io 

lacuta« fj « 

Mi fetuirò eiftiaa h^,chc viene. 
N5 vuòiogc^àrnìi nòncfaiti altiau 
Se ne verrà del mal ci penfi Itti. 




TA SCE- 




SCENA SECONDA. 

ARANTE conSpIditi^c SERILLA, 

^f^' MUfCjM Poti co io ri cerrauo > 

Qiiena è buona occadone 
Di tar» fo vuoi > conerò 
Giu&ppe il brauo *, 
Queila carttiCQnfcgiua luilcura > 
Beronicai'impooe . 1 
^r^;^.Che conccujgà lo fei ^ H 
-^rr. lonò, . ' 'il 
Leggila, chci vedrai . 

S ertila caata intanto ,:cht Arantt 

Mcglip Cecco è puc cosi * 
La fortuna è tcoppò varia ; 
I^r iitriifri Grandi ; và dì 
Solo i ftcazzi vanno in aria • 

Parte Sertila. 
Arante lett^ ta Iettera i dictt 
e tOhime» che leggerti. i:Ì£Ì ni -rQ 

Beronìca. in£u!d . Fòrza é che Ja 5 

Man da fupplicho e pris^gh i » CI 

Perche Giureijpc»\à'Àioi defio '/tipie- 
Omiocoretradtto» jifi^hì, 

<riRmóeia Airaiitietaiiier» chefci uàxct^ 

nico» jina«t 



•5 ATTION TERZA 

Aria. ' » 

I ^ 

. . iln donna cKicredc 

Hà l'animo ftolto > 

Su candido volto 

Non pofa la fede ; •%Z 
" In donna chi drcde 

Hà Tanimo ftolto • 

('■•il- Z "' 

, s E folle il languire 

Per oftro fugace > 

Hà troppo fillacc 

Bellezza il defire • 

£ folle il languire ^ 

Per oftro fugace . 

Hà vago fembiante 
Inflabil penfiero^i> ' 
E folo è (incero *. 
Air hot, che inconftanté 
Hà vago fembiante 
Inftabii penderò. 
O poueri mariti » 
Che in fafcia nuttial forfè peniate % 
( Che itian Tempre legata 
De le fagaci moglie , - 
Le non mtefe voglie • ^ 1 
Chi troppo è curiofo ^rtO 
- In faper ciòtche fì la donna amara» 
- Si 



Si moftra al fine, vn' Attcon gelofo 

Oggi reUa fuelata . 

Di Beronica vaga 

La mal coperta piaga > 

Se da ferri Giufeppe è liberato 

SCENA T E R Z A. 

GVARDIANO, GIVSEPPE, 
E BOTIGLIERO. 

CuarMano ijitne à liberar Botiglìero dalla^ 
prigione dorcUne del Rè y e Giufippe lo 
^rega. adjntfrcedfr ^er lui^ apprejfb Fa-^ 
•raone. • ) c 

^W^'^t^^ Otigliero di te 

Fm tortanaro 
AI mondo non è ; 



Nòn ftarai più legato 
Come foleui già , 
La prima libertà 
Ti dona il Rè. 





Boi* Lodato il Ciel cosi » 

Di quefte catene' j 

Finite le pene . 

Sàran pur vtì di . { 

Gin» Ecco de fogni tuoi la verità f i 



Di 



\ 



Di tue felicità 
Ancor' io mi confolo 
Di ciò ti prego folo , . . 
Che giunto à Faraone 
GÌ i raminembri tal' hora^* 
Che Giufeppc innocente c ancor 
prigione.. , ; . ^ 

Bot. Reiterai fodisfatto, intanto fpcra • 

Parte Boti^litro, 
Cuar.l^on temer nò» fi placherà tua forte. 
Gm* Per me non 5'apriran mai più Icl^ , 
porte. 



1 



SCENA CLY 

LINDA» E GVARDIANa. 

Linda viene à portar al Guardiana il ye» 
neno alla prigióne > & eJfo lo prende , poi 
fparifce la prigione» 

Lind* JHf'fefflJ N fomma il fenfo ad ogni 

error fi gui4à 




Anche Linda fi troua 
Peri piaceri altrui facta^ 
homicida . 1 ^ 
Qucfto picciolo don prendilo Guar- 
diano, -i 1 
De la tua vigilanza e di tua fede * 
Non mai piena mercede . 

Con 



SCENA QVAKTA pi 
Beron icisi Io mandai / 
Acciò del prigioniero 
Viui fido eaftodc» 

/uggir li conceda inganni) ò 
fro'dcLy . ■ -, 

Guar* Linda;rìngratìa pur fa tua Signora, 
i. Di qui Giufeppe mai non vfcrrà , - 

Se comraando Rea! non Io vorrà . 
X#W* Tanto apponco £»rò . 

Aria* 

GK4/'.Meftiero più caro 

< r3 Di quefto non e f .* " 

AdiU) k> vedo permea 

Che diuien liberale anche Paua- 
'.1 D'I' ■ zd.' '. . / 

Tra gioiate contento 
Mio cote fen' fìà \ 



D'allenii libertà » 
In me regge l'impero, oro» Se ar- 
gento, j 

Di profpcra ecare .^i 
lo paflo è mici di: inT 
Chiviuecosi, M 
Senza alcim carpibik hi \kioÌ/Sk 
entrate. ^ ' Wi 

SCENA 



S C E N A Q_y I N T A. | 

Giardino . 

' re» faraone, filosofo, 

e florindo, 

Filofofo chiede al Re la cagione della fua 
malincoma ; il Rè rilega "un fognoy il Fi' 
iofofolo dijfuade à creder à foghi yCfef^ 
folle uar lo hfforta à qualche ricreatione, 
€ cost fi chiama il Bottigliero ^er cantare» 

FiL J??^Jf Qual cura moidkcc', 

^, Sire>dc'cuoi penfìei turba 

R}, J^^Tr^a .r; Vn fogno fol troppo mia 

. mente ingombra . 
FU Preft ir fede ad vn ombra, iT 

E folle vanità .->' i^i 
Re . Non può l'afflitto core haucr quie- 
te. 




Qualche futuro male> à fe predice . 
FU Temer de'vani fogni à te non lice . 

Botigliero fi chiami 

Tofto foJIeuaran mufici accenti » 

Mio Rege i tuoi tormenti'.'^ 
^e. Il ttitto fi procuri, ' t 
FiL Hai intefo Florindo, 

Il com mando Real tofto eiTequifci • 

Fio. Io . 



SCENA SETTIMA. 97 
Bot. Del tuo volto i bei lumi 

Rifchiaiac mi potiannó, ò bella > ò 

cruda . 
Deh fana i miei martiri . 
Ser. Ad eiler infoiente 
Quello Colo ti bafta , 
Che ancor mufico fci . 
Bot. Tutto bene ; ma pure in te vorrei 
Far paufa à miei fofpiri . 
Sei di pietade ignuda 9 
Il tuo rigore à la mia fé contiafta • 
Ser» Oche vago n arci fo 

Degno di trouar folo * * 

A le fiamme del core onda bollita> 
'Che gli eftingua la vita. ^ 

Bot, Cosi orami al mio duolo ? 
Ser, O taci> ò ch'io m'adiro . 

t - Aria con violmi . 
3ot^ Il contraftar có donne è vna pazzia \ 
Forfè vn di farai mia > 
Per hora io mi ritiro . 

Tane il Botigliero» 
Aria* ' \ 
Ser* Ogni Mufico è così > 

Ei fi penfa ad ogni occhiata 
Di fuenar la donna amata 9 
Et alcuni non feii > 
Ogni Mufico è cosi . 

E Aria» 



Per cuttc fi sface 
Ad ogni balcone 

Inaiasi iakico V 
Mà cade rifiuto. 

Che donna faga(^ 

Non brama canzone • 

Chi fitona, chi canta»» 
Di 010 ice fi uranca^^ : c 
Pure alena a non napi» ^ 
Ogni Mufico e COSI . : . 
Mà che ripoDDQDo t x 
In riipoCta à Beronica>che attende 
Di Giufeppe (aper l'alce vicende? 

Il v.ero narrerò » ( ? 

Quanto altri di(!e> e fece » 
Io li voò dire affè « ^ 
Chfi di nacràmii i propMi fogni 
invece oi fi i i 
. jLa buona notte ei ricercò da 
me, . 

Io li vuò dire a££ • O . 



s c E N A ottava: 

ri • < 

JLESBINO SOLO. 

J^iarra qualmente Giufep^e è liberato <Ullt 

carceri • 

^ria • 

Ella colà cflcr fcaltrito % 
E veder ciò, che fi fà ; 
Qu^a mia più verde età 
Ha curioìfo r?(|>i)ctito . 

Non dife* io ch*era innocente 
Già Giufeppe imprigionato > 
Hora parte fcatenato 

Verfo il Rè fatto clemente . 
Io di quedo garzone 

Veder voglio il confòrto ; 
I. Vdir la fua ragione , 

Ghc ftà bene a vn f anciul Pcflcr ac- 
corto. 

Cosi fri l'altre turbe 
M'afconderò confufo 

Per rimirarne il fine, 
. (Cbe di iptar per tutto hò Tempre m 
vfo. : 

- ( — ..u 

E A SCE- 




fióo ATT IO N TERZA 
ARANTÉ , E LESIbÌNO . 

Aranti rimprosi&a Lesbino , perche rhabbi 

de Info ì & egli lo nega . 

^r^;/.MR|^n E I pur qui menzognero^ 
^^^^ Dunque vn core baftàte 

Haucfti tù per ingannar 
Arante ? 

Xfil^Ptl mìo tìdo <£Y.ixk ti lagni à torto , 

Lcsbin mai fù ìiW^lCq , 
AranMi vuol altro conforto , ' ' 

Sei conuinto mendace . 
iwè.T'ingarinr, io diffi il vero, 
. )jiPi Berooicafei l'amato oggetto. 
Senza tante ruine ' 
Lo vedrai in etìfetrq,, - v . 
Arm.Vwx. troppo viddi in quefta carta il 

, /tutto. , . GUmoHralalehera^ 
Ecco la tua Signora , 
Arante nò,'mà ben Giufeppe adora . 
Lesh.ln qual fórrha l'hauefti ? ' ' 
^r^;/.Scrillaàmcladiedé»nii « 

Accio io la portadì à la prigione . 
Z<?/^. Quefta è la tua paffione • 
^r^«.E ci parpoco , 
Lesb.Ti lagni di Lesbino > 

Edi 



SCENA NONA., loi 
f. E di Senlia pur fei fatto gioco. ^ 
Aran.Vcvchf^ ì * 
Jucsb. Inuaghka di te , < 

D'altra beltà no può (offirirti anaatc « 
]/^r^«,M'afIìcari di quefto ? ' 
Xeib. Lò vederai beti préftp . 
Aran.lAoìio non àndarà,ch'io Io faprÒ . 

Tarte Leshiho » 

ii^ 6 o^iiBxni^ .follia, * 

Per. géloHa 

Nodcir. mai doglie > & a^nni • 
Pazzo chi cr^de > i 
i Ciò> che non vede j ; l'^ 
^on è amor altco>cbc inganni. 

■ . 2. 

5 - oìvdiQlS^llfia d*vn core> 

Il vero ardore >. 
Non lo fan leftelie ideile *, 
S'hoggi fofpira, . - ^ 

Di man s-adira^-; :: I 
E Tapior tutto interefle . 
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SCENA DECI M A. 

LINDA, E BEiRONICA. 

Lin Ja porta amfo à Betonica , cht il Guar^ 
diano è moria 9' ma che Giufeppè Ubera 
dalle car(^e% ordine del Re» 

tira ())edite>ò Signora • 
Ohiiiìe,che noua é quefta? 
EfTrquica é la frode » 
Ne lecatcefi d&ito è già 
ilfCuftocfeii 
. E pme tutto è vano . 
Ber» Placar miaìcruda (brce 

Non ppò, nè men la^ mo% ? 
Xi;;^.CoDÙien murar penderò » 
GiuCeppe non è molto > 
Che vierìcottdottb al A^i3ibcro » e 
fciolro.^ i 
Ber.t Nani làwiti ? 
Lind.Cosi farà^ • 
j^ria In te pur vtdc*Iì? ^ 
Fcà nodiid*aiupielH • 1^ 

Per carità , 

Nel feno prigione » 

De l'empio Garzone, 

La liberti. 
Ber. Ehjche non fon per me gioie si care, 
^ Pioua Te mpre quagi ù 



SCENA DECIMA . »o ^ 
.Gencrofo voler le liei le auare . 

• ^"^ Vanire Lmda ti prego -, 

E del ver la certezza in breae arreca» 

LindJVi feruirò, mà ogni fatica c vana . 

Parte Lmik^ e réffa Bir^i^iCéi , \ 

Aria, r 
r . _ 
Non vuol* amore , 
^ Che il aito doIore^ 
Tcoui pieci . 

In ranofpera mifera (cé. 
. Da cor ingrato mai giafta mcr- 

Poueri amanti > i. 
Aluoy che pianti ^ 
Amor non e : 

Placar amando nonpcn/i già > 
Vn* affetto fedel cruda beltà • 

Si priega in vano 
Cor* inhumano » 
S'amar non vuò; 
Qual fcogHo,à i pianti s*indura 
più-. 

La rorte> non amor evince qua* 
giù. 



« 

£ 4 SC£- 
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SCENA VND E CIMA. 

BERONICAj E LESBINO. 

Jjesbmo auifa Beromca ,che Gmfeppe è liht" 
rato; e che la gente mormora della fufLj 
perfona per lafcina . 

Eronica, che fai ? 
Giufeppe C\ ritroua 
Fuor del ceppo feruile in 
regie ftanze. 
Con ficure fperanze 
D*auuazarfi,al goder l'horcgioliue • 
Jfr. O d'ingiafto Signor ftolta pietà . 

Aria . 
Vn traditore 
Del nodro honore 
Inuendicato. andrà ? 
Nò nò, non fofTrirò * 
Per Rege ingiufto 
Di rabbia oniilto 
Il core haurò . > 
Zjgsb.Yè dì peggio: fi d^ce vn non sò chct 
Puf rqormora la gente , ^ 
( Noi credo per mia fè ) 
Che Giufeppe è innocente . 
Ber. Et io? ^ 

X'^^^Xafciua » 



SCENA VND ECIMA . i o f 
j^ey, O menzogna del volgo empio,c fal- 
lace} • 

' O maledico morfo àia mia fède, 
Xw^.T*acqueta , e datti pace j 
Oggidi 

Par che così ' 
Il mondo villa 5 - ^ > 
Del compagno l'honor più non fi 
cura, (tura. 
Che il dir male d'altrui j fatto è na- 

Aria . 

Ber. Empio cicl, fàrte crudele 

Così lacera faB - 

La mia fè, la mia ho nafta i 

Del mio fen l'amor fedele ? 

Furor > arte , inganno ^ ^ 

Sia rimedio al mio aiàmio* 
Vane Beronica . 
• Aria. ^ 
I, ^ • • - 
t,€sh. Creder à femina, 

O quefto nò. 

Vn vero honor 

Come mentifce» 

D'alto furor 

Come languifce» 

Pur la dal letto 

L'impuro affètto 

lo vidi il sò. 

E 5* Credei 
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> Creder à femiaa» 
O quello nò. 

Creder à femioa» 

O quedo nò, 

Vn cafto fen 

Finge , e foTpirai i 

Di rabbia pieii 

11 cor delira : 

Mà in cbiufo loco > 

L'impuro foco 

Io vidi , il sò > 

Creder à femina» 

O quello nò • 

SCENA DVODECIMA. 

LINDA, BERONICA, 
E SERILLA- 

Che troHoto certa la liberatione di Giujèppi 
terminano iU^ fuggir con Arante • 

Lindy^'^^^^ lufeppe è liberato » 

Ogni poca dimora » 
E danno(a> ò Signora . 
S'aflìcurarci vuoi^penfà 
al tuo ftato, 
Bero, Io non sò più , cbe t . 

Scrii, Vi vuol coraggio, ardifcir 
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Bero.Sov\ priua di marito,e fenza amante. 
Amato haueflì almen te fido Arante. 
ZrfW.Non dubitar per qucfto • 
Gli farai 
> * Più» che mai, 
Cara , e gradita . 
Se perdeftì l*onor,falua la vita ♦ 
^ BerO' E fe di me non cura , 

Aria» 

^Lind. Se gli piacefti vn di-, 

Sempre gli piacerai,ftà pùr (icura, 
Bcro^ Seri ì I a A ran te aui fa , 

Ch'oggi fono difpofta . (ri f 
Per cópiacer fe bra ma à fuoi de/i* 
E n*arte«do rifpofta . 
SeriL Senza far l*ambafciata , 
Per certo ti sò dire > 
Che farai confolata . 
?Am Bemmca > refla Linda > 

Serilla , 

Z/W.SerilIa » e che fi pàre ? 
Strilo poueri mariti . 

Per fatiar le fuc voglie 
. Ad Impudica maglie > 
Non trouano partiti . 
Merauiglia non è , fe fon gelóiì ♦ 
Per loro notte , e giorno , 
Dimora sépre il fole in Capricorno. 
[£»//?^?.Impara ancora tù> fc vuoi godere 
^"^^ E <J Non 



Non ricultr alcun ; ma poi tacere . 
VTmV.Non mi fpiace nò il partito . 

Per mia fé voglio vn amante > 

die mi fcacci l*appctito. 

Mà prima viiò veder fe trono Arate 
Z/W. Va pur , non perder tempo. 

1 Belle>non fiate 

Crude» & ingrate, 
A chi per-voi fen more> 
Se non volete vndì, 
Piangere poi terrore. 
La donna non sì mai à quel > che 
vegna. 

Conuien pregar\tal*hor > chi più , 
difdegna. 
1 Ha il pcnfier ftolto. 
Chi d'vn fol volto 
'Arde oftinata amante» 
Se l'altrui volontà. 
Può mutar vn'inftantc. 
La donna non sà mai à que!> che 
vegna. 

Conuien pregar taPhor chi più 
difdegna. 
3 Cortefe à tutti, j 
Niilìm rifiuti f ^ i 

Chi vuol goder ficiira^ « 
- Se d*vno fcherno fù> 

Con * 



Con altri haurà ventura. 
La donna non sà rnai à quel che 
vegna . 

Conuien pregar tal'Jior, chi più 



difdegna . 



1 



SCENA decimaterza; 

SERILLA, E LESBINO. 

Lesbino dice a Serilla hauer ing^nn^dt^ 

Arante con fintioni. 

Z^j&.$*^'| Afta, la tua Patrona ^ 

^% Hai di fcoperta di Giufeppc 

amante. 

Con lettera ad Arante ? 
Ser. Io non volfi rumori , 

Ne meno hàurei creduto , 
Che quel foglio trattale vnqua^ 
. d'amori. 
Xw^.Bifognai con ingegno 

Placar il di lui fdegno, I 
Penfando (come e ver) ch*ib l'ih- 
gannadì . 

Ser» Quefte accortezze tue non m'euii^ 
note . 

X^/^'Lesbin fe quel, che puote > 
Perche Arante crcdeflè 
Beronica inuaghita ^ ^ 
Ne ledila* bellezze. r' .ui. 

StTn 



Ser, Non poteui far meglio . 
Z/fi&.Perche ? 

-y^r. Hot che libero, e fciolto 

GiufepJ>c da le carceri fi troua > 
Hà il penfiero rifo(to> 
Con Arante goder gioitimi di ; 
Mcflàggicra fon*io di quella nóua : 
^"olo apponto. 




SCENA DECIMAQVARTA. 

ARANrE,SERILLA> E LESBINO .\ 

y trilla dà la ntlma ad jiràfìte > qualmente 
. la (uà Vadrona c rifotta dì volerlo ver 
Amante* 

Sen N^CM Raiue > ò te felice . 
^r. SOA^Ar I^i che mi porti ani fo ^ 
Ser^ Wff^^ Arante» ò te beato. 

II mio fato fecondo ì 
Ser^ Arante fortunato- 
/ìran.ìr{ot2L mi moui al rifo % 

Di che ì dillo in mal' hora « 
5Vr. Betonica t'adora . 

/^r^;7.Qu^ldeflinoIamutò! | 
r^r. La tua forte vQol così . . i 
f^mw.Quandoi e quài fegno tiifiutfÒ ? 
ìtr* Baci > . ,, 4. 

' Bac 



se E. DECIMAQ^ARTA. iti 
Baci) e fede in quefto di . 

Z,e;^. Dunque dò ci lagnar più di Lesbino» 
Che £e:bent^ingaanÒ!« i 
Senza gl'inganni Tuoi I 
NòD godercfti'nò * I 

'jiranXo ti ODgratio» òcaro » :Z 

A gioir in amor da i fcbeaiiiniparo: 
O.foctunatafeodc , . 
Perche cu Tingannafti Arame gode* 
Sir* Et io fc ti turbai 1 . t 

Con il fogKo> c'hauefti , . 
Pe r me fol Heto refti >. . i 
Che.più già non {arai I 
Arante ea:o> che viene , (ne* 
Sù Narcifo guerrier corri al tao be-* 

SCENA DECIMAQYINTA. 

ARANTE , SERIUA, LESBINO, 

E BERONICA. 



Beronka fi rifolue (faccettare Arante ter 
fuo fpofo y e ynitanjente fuggono . 

^fr. 9P^ì^k Inge sù il volto mio 

Gli oftri fuoi la vergogna» 

& al mio ardore i 
Non più chiufo può ftar 
, c tn vero amore j - - 
Nafcpfiid qaofto feno 

Se- 




Ili ATTION TERZA 
Secreta fiamma Arante , 
,Méntre obligata Amante 
Mi doueuo moftrar fida al mio fpo- 
Màvnfecoidodefio . (fo. 
Il modefto confin difr6pe>c fciogliej * 
S'aggiungeifle mie doglie > 
Che il maritò oriofo r»- 
Del Tuo honor >'di mia f è fprezza la 
cura> 

Mentre cótro Giufeppe infame feiuò 
Le vendette non cura> 
Di Putifar proteruó 
Il ripudio tentar hò deftinato \ 
Arante hork ti chiamo 
Fido conforte amato . 
^ranSi improuifo contento 
Mi fà reitàr incerto , / 
Se dello il cor mi fia > 
< C 'Opur s'io dorma , e fogni »ad occhiò 
aperto . 

. S^accojla àBeromca' -r 

Mio bene > anima mia « 

M'accetti, e brami tù ? 
Ber. Deh caro diletto. 

Deh flringimi al petto ^ 

Non brami di piiì . 
. • J Aria . ' - 

^r.e , ^ Odi felice» 

'^^'^^v S'hora ini liei , .^a 

Con 
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Con man d'amore , 
In doppia falma « 
Far vn fol core, 
Vna fol' alma . ' ' 
"Ber* Per sfuggir il periglio. 

Che potrebbe auuentar foiil lo fde- 

gno \ 
Del primiero marito , 
Ricerchi il noftro pie parte'remota . 
^^ran.^ fagace il configlio , 
Si si> con fuga ignota » 
Sia guida del piacer l'arte > e l'inge- 
gno. Partono Arante Beronica. 

Refta Lcjbmoj e Seriiia . . 
XfJ&.Serilla, e che ti par . 

^rr. Di core ardito 

Betonica adirata corre à Tarmi . 
Jjesb.E ver, ma per ria forte > 

Arma in tefta il marito . ' 
Ser, Cosi in fiamma benigna 

Arfe Marte> e Ciprigna • 
Lesb.l giorni goderà poco beati > ^ 

V'è poco da far bene , 

In dònna, che diuiene ■ \ 

Fafiatempo à Soldati . 

Aria» 

■Ser. La fortuna muterà > 

Hor che ceirca altro pacfc 
Xesb, Per fuo male forfè và 

A cor- 
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A cercare il ciel francefc . 
- Ser» Il marito hà mutato 

Per trouar miglior ftato • 
Lesh* O quante donne» ò quante 
Inuidian tal fortuna 
Per confotar damante . 
Ser* Non la cedo ad alcuna . 

Moftrarci buona creanza ^ 
Di chi ptega al primo inulto ^ . 
Se vi foffc quefta vraoia 
D i muÉ ar fpé flb ma rfr o . 
Odo ch'altri ragiona , 
Riticiailcì à dir mal de laPatrona. 

SCENA decimasesta; 

Rè Faraone , G'ureppe > B ^rtglif r con tri 
Cortigiani, Florindo , Filofofo, c 
Lesbino Paggio di Bcronica . 

S Viene condotto Gtufeppe al Rè » quale fjfl^ 
y . il fogno. 

^ar, SÈr^^^ Vrbc filofofanti 

Ancor non mi fuelate 
L'imagini fognate» 
O di faggi malcauti inge- 
gni erranti . ^ ' 
Que cui die pastini natura» 

Chia* 





SCE, DECIMjìSESTA. ììT 
Chiara» e lucida mente » 
Vna lama di notte è troppo ofcura ? 
Cosi donane fcbernite il inèi^ dc fire» 
Con parole cófure>e incerto fiTo io > 
Faraon non foli* io,fe vi perdon o . 
FU* Il tuo furor, ò Sire , » O 

Contro il nollro faper non in- 
fulti » 

Son gli arcani del Ciel'per ièmpro 

occulti . : iJ i l 

3oU Ecco il'^arzone Hebreo> die^là de i 
Cicli . 

Sùi volumi flei Iati - 
Legge ciòcche nafcofloil iato celi » 
Ciu. Inuitto Rege» al tuo poter mine hi- 
nfo. 

Far» Tù, che labro indouino 

MoQÌà' formar mifteriofi accenti » 
Mentre i Numi potenti 
Parlano à l'alma in dolce 
inuolt^» 

Interpi^éte al mio fogno > hóci m'a^ 
colta . 

In placido ripofo, ' 
Métte d'onda lecca giaceuo afperfo % 
Viddi da fiume ondofo 
Vfdr (ette Giuiieache> ed indi in^ 

ftuolo ( ' \ .\ } 

Con bdntecice tnembra 



quieto 



..il 



ti6 ATTìON TERZA 
Moucrfì al pafto , entro il paluftre 
fuolo . 

Ancor torma fimìle > > 
Mà più negletta» e vile» > 
D'altr$ fette s*àlzò dal fiume iftedo : 
Con il capo deprcflTo ^ ' . . 

Squallide femiuiue j ' ' ì'J 
Spogliato in vn* iftante 
De l'erbofa faméglia 
Le colorite riue : 

. Poi col piede tremante . .««^ 
Corfero à deuorar fatte più fiere 
Le Giuuenche primiere . * 
Ancor di fette epiche i 
Grauide di reforo 
Viddi inalzarfi al Cielo il capo 
d*oro. 

. :...D-aItre fette rampolli va fragil ger- 
me» 

Con foglie. adufte, e inerme'. 
Le prime al fuol diftefe, 
E inùtili» &bpprefle al fin le réfe . 

Aria . 
• Ohimè per vifta tale , 

Prefago del mio male . 
Timido ancor ragionòii/" 
1 1 Qaefto, qiiefto cil miòfogna. 
Ciu* Iddio tutto pietofo 
Prima, che à falli noftri 

Volga 



SCE. "DECIMASESTA. 1 17 
Volga il Cielo fdegnofo , 
11 rimedio tal'hora , auuien che mo»' 
De le fette Giuuenche ' ftri , 
■ Bocca'deuòratrice:, ì 
Gran penuria predice . ; 
Ne l'annuo corfo i 1 Sole ' 
Sette volte al fuo Toro 
Adorarà tornato il Moro adufto) 
Quando la terrea mole 
: Con affiduo teforo 

Haurà moftrato onufto , 
? D*ognì luo frutto il grembo 
i Pofcia in malignò nembo 

Ifterilito il Ciel altri fett' anni , 
Sol facondo farà, de noftri affanni 
Negando gli alimenti 
A famelicne turbe iniqua forte » 
Cibo le renderà d'ingorda morte.» 
Fù vh' auifo di Dio j 
Ciò, che in fogno vedefti , 
A te dormiente aprio , 
Scorta dell'auuenir lumi celefti , 
^ria. Tù con prouida mano 

D'accumulato grano ^ 
Alti ripari aduna • 
ìL. a i colpi di fortuna . ^ 

^ar. Dunque il vero mi narri ? 

A te immortale ./l 
Lòdefideiie, ' \ 

'Ari4 
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Aria, Non ci fia gricuc 

In queilo crono 
Sedermi eguale. 
Giù, II mio faper tutca dcLCielo ^xlcno . 
Far, Sù curbe acclamacc ' 
Giufeppe inalzaco 
Adorate, adorare • 

AdadrigaU • 
Ltsh. Già PEgicco è &luato 

Cort,i, -^fg^ 'Nel tuo fapex cternoi 
Cort.i, "'/f^'^^- Mentre fiedi ai gouemo 
FiL .c Hoggi si, che s'auuera 

i> Ch'ogni feruo di Dio al 

mondo impera. 
Fay* Da tenace natura ^ 
La prouidenza tua già m'adicura • 

Vj^io della Matrona . :\,n^^0 
Cortegiam primo fecondo F^^* "^^'^^^^ 
Filojofo, e. Re Farmne . 
Nel Regio {(^lio 

In gaudio riedi 

Ogni cordoglio . 

La tua virtù cfinfegna 

Chi.ben yiue con Dio nel mondo 

T art e il Re con gli altri ^ i e fi ftrra la fala^ 
rpgia» re ft andò il FiU^fofok. 



SCENA DECIMASETTIMA ; 

FILOSOFO SOLO. 

Vedendo Giufèppe afcefo al Trono , fi 
rantanca della fuacattiua fortuna* 

Pazzia di fortuna : vn vii 
Garzone > 

Cui da gli anni più verdi 
acerbo ingegno 
Hoggi Signore al Regno 
•S'alza fatto con(brte à Faraone • 
Perche vn fogno fpiegare ei feppe i 
cafo 

Potrà in trono real trouar ripofb , 
Così alla cieca fone ha perfuafo 
Farlo amico ad*vn Re ch'è dormi- 

gliofo . 
Hoggi ciafcun s'informi 
Quanto fia vero il detto » 
Poco gioua il faper fortuna>e dormi 
Pur troppo al mio difpetto 
ConofGo>che lo (ludio>e sépre vano| 
Poiché al dedr humano 
La forte più feconda 
£ Tempre fcarfa^oue l'ingegno ab* 

bonda* 
Io che tanfanni ^ e tanti 

M'aflaticaù ne Io iUidiar vilumi 

Da 




IO ATT IO N TERZA 
, Da troppo àuari numi ., j 
Per mio deftin già mai 
Di PitKgoia a*i numeri trouai 
I bramati contanti . 
j^ria. I. 
Io per me viuer non poflo 
Del Dorroi* mendica è Parte > 
Se fràfi ftracci de le carte 
Hòftracciati i panni adoflo. 

c 2. 

Par ad'altri io femprc giouo 
e Di Sofia ficVi dotti ehioftri , 
i Mà nel bruno de'gl'inchióftri 
Lo fpkndor d'oro non trouo • 

Per infa fè/ch*altro ci volc , 
Per tr^uarfi bona intrata. 
Che aprir libri à la giornata , 
E cercar^belle parole . 

4- 

Splenda il Ciel , con luce deftra 
Di richezze inaki al fcgno > 
I V Per formare vn bel ingegno 
La fortuna è gran maellra . 

' ^ • Hoggidi> viue vn'vfanza ,^ 
Chi ha ccruel, non hà teforo> 

Solb il tutto muta in oro 
'ChidiMidahàlafembianza. 

RlN- 




RIMGRÀTIAMENTO. 

LA VOLONTÀ. 

Voi anime belle » 

Al fin le mie fembianze 
Rauuifate gradite ; 
Quella, quella fon* io 
Che fui nel cor di quefti , 
Che rozi s\\ ma riuerenti, vdjftc. 
Gradite Signore, gradite sù sù . 
Chi già vi die il core , non hà j che dar 
più . 

Quella fon, che m'affido 
Entro i più degni petti , 
Madre fon di Cupido •, 
£ mio figlio il defio > 
La volontà fon' io . 
Gradite Signore, gradite sù sù 9 
\ Chi già vi die il core , non hà , che dar 

più • 
Gradite pur voi 

GRADENIGO, e VENIER 

eccelfi Eroi 
I miei denoti accenti . 
Generofi talenti 

Qui à mio fauor ne le voftr' alme in- 
uoco , 

Da chi nulla può dar,gradite il poco. 
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